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SONETTI E CANZONI 
IN VITA DI MADONNA LADRA. 

y./ 

CANZONE ri. 

’ f J » « 

Grande elogio de* begli occhi di Laura 
è la difficoltà di saper lodargli . 


Perche la vita è breve, 

E 1* igegno paventa all* alta impresa; 

Nè di lui, nè di lei molto mi fido; 

Ma spero, che sia intesa 

Là dov’ io bramo, e la dov’ esser deve, 

La doglia mia, la qual tacendo, io grido : 

Occhi leggiadri, dov’ Amor fa nido, 

. A voi rivolgo il mio debile stile, 

Pigro da se; ma ’l gran piacer lo sprona: 

E chi di voi ragiona, * 

Tien dal suggetto un abito gentile, 

Ebe con 1* ale araoi ose ) 

Levando, il parte d’ ogni pensiex vile: 
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Con queste alzato vengo a dire or cose 
C! ho portate nel cor gran tèmpo ascose. 
IVon perch io non m’ avveggia, 

Quanto mia laude e ingiuriosa a voi: 

Ma contrastar non posso al gran desio 
Xo quale è in me, dappoi * * 

Ch i’ vidi quel, che pensier non pareggia, 
Non che 1 agguagli altrui parlar, o mio. ■ 
Principio del mio dolce stato rio. 

Altri che voi* so ben, che non m’ intende; 
Quando agli ardenti rai neve divegno. 
Vostro gentile sdegno 
Forse eh’ allor mia indegnitale offende, 

O, se questa temenza 
Non temprasse 1’ arsura, che m’ incende; 
Beato venir men! che ’n Ior presenza 
Me più caro il morir, che il viver senza. 
Dunque, eh’ i’ non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a sì possente foco. 

Non e proprio valor, che me ne scampi: 
Ma la paura un poco, 

Che ’l sangue vago per le vene agghiaccia, 
Jusalda 1 cor, perchè più tempo avvampi. 
^ P 0 SS'> ° valli, o fiumi, o selve, o campi, 
O testimon della mia grave vita, 

Quante volte m’ udiste chiamar morte? 

* * • 
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Ah dolorosa sorte! 

Lo star mi strugge, e il fuggir non m’ aita. 

Ma; se maggior paura 

Non m’ affienasse; via corta e spedita 

Trarrebbe a fin quest aspra pena e dura; 

E la colpa è di tal, che non ha cura. 

Dolor; perchè mi meni jk. » 

Fuor di camrnin’ a dir quel, cb 1 nWVYOglio. 
Sostien, eh’ io vada, ove ’1 piacer mi epigne. 

Già di voi non mi doglio, 

Occhi sopra 1 mortai corso sereni, 

Nè di lui, eh’ a tal nodo mi distingue. 

Vedete ben, quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto; 

E potrete pensar qual dentro fammi, 

Là’ ve dì, e notte sfammi 

Addosso col poter, c’ ha in voi raccolto, 

Luci beate e liete; ' 

Se non che ’i veder voi stesse v e tolto: ^ 

Ma quante volte a me vi rivolgete, 

Conoscete in altrui quel, che voi siete. 

S’ a voi fosse si nota 

La divina incredibile bellezza 
Di eh’ io ragiono, come a chi la mira; 

Misurata allegrezza ^ . , 

Non ayria ’l cor: pero forse e remota . -e» :-. 


i 
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Dal vigor naturai, che v’apre, egi». 
Felice l' alma che per voi sospira. 

Lumi del ciel* per li quali io ringrazio 
La vita, che per altro non m e a grado, 
Oimè, perchè si rado . 

Mi date quel, dond’ io mai non san sazio? 

Perchè non più sovente , _ 

Mirate, qual amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate imraantenente 
Del ben, che ad ora ad or l’ anime sente? 

Dico , eh* ad ore ad ora 

(Vostra mercede) io sento in mezzo 1 alme 
Una dolcezza inusitata e nuova; 

La qual ogni altra salma 
Di noiosi pensier disgombra allora 
Sì, che di mille un sol vi si ritrova: 

Quei tanto a me, non più, del viver giova, 
E se questo mio ben durasse alquanto. 
Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe 5 
Ma forse altrui farebbe 
Invido, e me superbo l’ onor tanto, 

Però, lasso, conviensi, 

Che l’estremo del riso assaglia il pianto, 
E’ nterrompendo quegli spiriti accenai, 

A me ritorni , e di me stesso pensi* 
L'amoroso pensiero, 


* * 
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Ch’alberga dentro, in voi mi si discopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole, ed opre 

Escori di me si fatte allor, eli* i* spero 

Farmi im mortai, perchè la carne moia. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude Ior poi 1* entrata. 

Di là non vanno dalle parti estreme: ' ' J vjL; 

Onde s’ alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme: 

Io per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi; e ’l pregio è vostro in tutto. 
Canzon; tu non ra’ acqueti, anzi m’infiammi t 
A dir di quel, eh’ a me stesso m’ invola: 

Però sia certo di non esser sola. 

** • * * 

% 
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SO* ETTI E CAfllOJU 

CANZONE VII. 

i 

Vagli occhi di Laura viene innalzalo • 
^ contemplare le vi* del Cielo. 


CrsffTifc naia Donna, io veggio 
Nel mover de’ vostr’ occhi un dolce lume, 
Che mi mostra la via, eh’ ai Ciei conduce; 
E per lungo costume 
Dentro là, dove sol con Amor seggio. 
Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest’ è la vista, eh* a ben far m* induce 
E che mi scorge al glorioso fine; 

Questa sola dal vulgo m’ allontana: 

Ne giammai lingua umana 
Contar poria quel, che le due divine 
Luci sentir mi fanno; 

E quando *1 verno sparge le pruine, 

E quando poi ringiovenisce 1* anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 
Io penso: Se lassuso, 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
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Degnò mostrar elei suo lavoro in terra, 

Son Talti'* opre si belle; 

Aprasi la prigion, ov’ io son chiuso; 

E che’l cammino a tal vita mi serra. 

Poi^mi rivolgo alla mia usata guerra, 
Ringraziando Natura, e 1 di, eh io nacqui, 

Che reservato m’ hanno a tanto bene; 

E lei, eh’ a tanta spene 

Alzò ’1 mio cor; che insin alior io giacqui 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesimo piacqui, 

Empiendo d’ un pensier alto e soave 

Quel core, ond’ hanno i begli occhi la chiave. 

Nè mai stato gioioso 

Amor, o la volubile Fortuna 
Diedor a chi più tur nel mondo amici; 

Ch’ io noi cangiassi ad una 

Rivolta d* occhi; ond’ ogni mio riposo _ . ■ 

Vien, coni’ ogni arbor yien da sue radici. 
Vaghe faville, angeliche, beatrici 
Della mia vita, ove ’l piacer s accende. 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume, dove ’l vostro splende; 

Cosi dello mio coro, 

Quando tanta dolcezza in lui discende, 
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Ogni altra cosa, ogni pensier va foro? 

E sol ivi con voi rimansi Amore- 

Quanta dolcezza unqùancO 

fu in cor d ! avventurosi amanti, accolta 
Tutto in un loco a quel, eh* i* sento, è nulla } 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra *1 bel nero e *1 bianco 
Volgete il lume, in Cui Amor sì trastulla: 

E credo, dalle fasce è dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il ciclo. 

Torto mi face il velo, 

E la maniche si spesso s’attraversa 
Fra ’1 mio sommo diletto, 

E gli occhi; onde di e notte si rinversa 
11 gran desio per isfbgar il petto, 

Che forma tien del variato aspetto. 

Perch* io veggio, ( e mi spiace ) 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Nè mi fa degno d’ un si caro sguardo; 
Sforzomi d’ eS9er tale, 

Qual all 4 alta speranza si conface,- 
Ed al foco gentil, ond 4 io tutt’ ardo 
S* al ben veloce, ed al contrario tardo. 

Di spregi ator di quanto ’1 mondo brama, 

Per sollecito studio posso farwj 
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Potrebbe forse aitarmo 

Nel benigno giudicio una tal fama. 

Certo il fin de’ miei pianti, 

Che non altronde il cor doglioso chiama, -, 
Vien da* begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima speme de' cortesi amanti. 

Canzon; 1* una sorella è poco innanzi, 

E 1* altra sento in quel medesimo albergo 
Apparecchiarsi: ond’ io più carta vergo, 



v ■ ; •; j. 
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Trova ogni bene negli occhi di Laura , 
e protesta ohe non finirà mai di lodarli . 


Poicfià per mio destino 
A dir mi sforza quel accesa voglia. 

Che m* ha sforzato a sospirar mai sempre; 
Amor, eh’ a ciò m’invoglia, 

Sia la mia scorta, e ’nsegnimi ’l cammino; 

E col desio le mie rime contempre: 

Ma non in guisa, che lo cor si stempre 
Di soverchia dolcezza; coni’ io temo 
Per quel, eh’ i* sento, o v’occhio altrui non giugne: 
Che 1 dir m’ infiamma e pugne; 

Jf è per mio ingegno, ( ond’ io pavento e tremo ) 
Siccome talor sole, 

Trovo ’l gran foco della mente scemo: 

Anzi mi struggo al suon delle parole, 

Pur com* io fossi un uom di ghiaccio al Sole. 
Uel cominciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 


Digitized by Google 


INVITA DI M. L A U H A. 


*5 


Qualche breve riposo, e qualche tregua. 
Questa speranza ardire : - 

SÌi porse a ragionar quel, eh’ i* sentia: 

Or m’abbandona al tempo, e si dilegua* • 

Ma pur conven, che 1’ alta impresa segua; 
Continuando 1’ amorose note; 

Si possente è il voler, che mi trasportai 
E la ragione è morta, 

Che tenea *1 freno, e contrastar noi potè. . 
Mostrimi almen, eh’ io dica, 

Amor, in guisa, che se mai percote 
Gli orecchi della dolce mia nemica; 

Non mia, ma di pietà la faccia amica. **. 
Dico: Se *n quella etate, 

Ch* al vero onor fur gli animi si accesi, 

1/ industria d’ alquanti uomini s’ avvolse 
Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando; e 1* onorate 
Cose cercando, il più bel fior ne colse; / *> 

Poi che Dio, e Natura, ed Amor volse * 
locar compitamente ogni virtute 
In quei he’ lumi, ond’ io gioioso vivo; 

Questo e quel altro rivo 

Non conven, eh’ i’ tra passe, e terra mute, 

A lor sempre ricorro, 

Come à fontana $ ogni mia salute; t * 
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E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mio stato soccorro* 

Come a forza di venti 
Stanco nocchier di notte alza la testa 
A' duo lumi, c ha sempre il nostro polo: 

Così nella tempesta 

Ch’ i* sostegno d’ amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio segno e ’l mio conforto solo. 
Lasso, ma troppo è più quel, eh’ io ne ’nvolo 
Or quinci or quindi, com’ Amor m’ informa; 
Che quel, che vien da grazioso dono; 

E quel poco, eh' i’ sono, 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi eh’ io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un’ orma: 

Così gli ho di me posti in su la cima; 

Che ’1 mio valor per se falso s' estima. 

I non poria giammai 
Immaginar, non che narrar gl' effetti, 

Che nel mio cor gl’ occhi soavi fanno, 

Tutti gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori assai; 

E tutt’ altre bellezz e indietro vanno* 

Pace tranquilla senz* alcuno affanno. 

Simile a quella, che nel Ciel’ eterna, 

Wove dal lor innamorato riso, 
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• Così vedess’ io fiso, .... 

Cora* Amor dolcemente gli governa, 

Sol un giorno da presso* 

Senza volger giammai rota superna; 

JNe pensassi d’ altrui, nè di me stesso; 

E ’i batter gli occhi miei non fosse spesso. 
Lasso, che desiando 

Vo quel, eh’ esser non puote in alcun modo: 

E vivo del desir fuor di speranza 
Solamente quel nodo, 

Ch’ Amor circonda alla mia lingua, quando 
L’ umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse disciolto; i’ prenderei baldanza 
Dì dir parole in quel punto si nove. 

Che farian lagrimar chi le ’ntcndesse. 

Ma le ferite impresse t .. 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond’ io divento smorto, 

E ’l sangue si nasconde, i’ non so dorè; 

IVè rimango qual era; e sonmi accorto. 

Che questo è il colpo, di che Amor m'ha morto. 
Canzone; i’ sento già stanca la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei; «. 

Ma nou di parlar meco i pcnsier miei, 


Petrarca voi. JJ. 
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SONETTO XL VI. 

•) 

Se non ragiona di Laura coni! essa merita , 
. è colpa d ' Amore , che la fece sì bella . 


Io son già stanco di pensai si come 
I miei pensieri in voi stanchi non sono; 

E come vita ancor non abbandono, 

Per fuggir de’ sospir si gravi; 

E come a dir del viso, e delle chiome, 

• E de' begli occhi, ond’ io sempre ragiono, 
Non è mancata ornai la lingua c ’l suono, 

Dì e notte chiamando il vostro nome; 

E eh’ e* piè miei non son fiaccati e lassi 
. A seguir 1* orme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

Ed onde vien l’ inchiostro, onde le carte, 

Ch’ i’ vo empiendo di voi: se ’n ciò fallassi; 

Colpa d* amor, non già difetto d’ aito. 

> . 
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Riconforta se stesso a non istancafsi nel 
lodare gli occhi della sua Donna . 


I begli occhi, ond’ L’ fui percosso in guisa, 
Ch’ e’ medesimi periati saldar la piaga; 

E non già virtù d’ erbe, o d’ arte maga, 

0 di pietra dal mar nostro divisa; 

k 

M’ hanno la via sì d’ altro amor precisa, 

' Ch’ un sol dolce pensicr l’.ani.na appaga; 

E se la lingua di seguirlo è vaga^ A 
La scorta puù ; non ella, esser derisa. 

Questi son que’ begli occhi, che l’ imprese 
Del mio Signor vittoriose fanno # 

In ogni parte, e più sovra il mio fianco: 

esti son que’ begli occhi, che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 

Perch’ io di lor parlando non mi stanco. 
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SONETTO XL Vili. 

\ . * 

La prigione d Amore lo lusinga si fona , 
che t uscendo t sospira di ritornarvi . 

1 » 


Amor con sue promesse lusingando v 
-Mi ricondusse alia prigione antica, : 

£ die le chiavi a quella mia nemica, 

Ch‘ ancor me di me stesso tene in bando* 

< 

Pfon me n’ avvidi, lasso, se non quanto 
Fu in lor forza ; ed or con gran fatica 
( Chi ’l crederi , perchè giurando il dica ? ) 

In libertà ritorno sospirando. 

E come vero prigioniero afflitto. 

Felle catenp mie gran parte porto; 

E ’l cor negli occhi, e nella fronte ho scritto * 

0 V 

Quando sarai del mio colore accorto* 

Dirai: 3* 1 guardone giudico ben dritto; 

Questi avea poco andare ad esser morto# 

( « 

I • * 
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SONETTO XL1X. 

Laura e sì bella , che Menimi non potèa ben 
ritrarla se non che sollevandosi al Cielo . 


I*£R mirar Policleto a prova fiso » 

Con gli altri, eh’ ebber fama di quell’ arte, 
Mill* anni , non vedria». la minor parto 
Della beltà, che m’ ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in paradiso, 

Onde questa gentil donna si parte: 

Ivi la vide, e la ritrasse in carte, 

Per far fede quaggiù del suo bel viso: 

* « 

\ * ► ■, 

L* opra fu ben di quelle, che nel Cielo 
Si ponno immaginar , non qui fra noi, 1 
Ove le membra fanno all' alma velo. 

Cortesia fe; nè la potea far poi, 

Che fu disceso a provar caldo, e gielo : 

£ del mortai sentii on gli occhi suoi. 
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JSfiente più vorrebbe da Si mone s* avesse 
potuto dar V anima a quel ritratto. 


Quando giunse a Simon 1’ alto concetto, 

Ch’ a mio nome gli pose in man lo stile, 

S* avesse dato all’ opera gentile 
Con la figura voce ed intelletto, 

Di sospir molti mi sgombrava il petto; 

Che ciò , eh’ altri han più caro, a me fan vile. 
Però che ’n vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace nell’ aspetto. 

i 

Ma poi eh’ i r vengo a ragionar con lei, 
Benignamente assai par, eli’ ascolte; 

Se risponder s* avesse a detti miei. 

Pigmalion ; quante lodar ti dei 
Deli* immagine tua , se mille volte 
2>T avesti quel^ eh’ i’ sol una vorrei! 
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SONETTO LI. 

Se V ardore amoroso cresce ancora sì forte , 
prevede di dover presto morire . 



*§ al principio risponde il fine, e *1 mezzi 
Del quartodecim’ anno, eli* io sospiro, 

5 * - » 


Amor, con cu i pensier mai non han mezzo, 
Sotto ’l cui giogo giammai non respiro; 

Tal mi governa, che i non son giu mezzo 
Per gli occhi, eh’ ai mio mal si spesso giro. 


Cosi mancando vo di giorno in giorno, 

Si chiusamente, eli’ i’ sol me n accorgo, 

E quella, che, guardando, il cor mi stiugge. 


Appena infìn a qui 1’ anima scorgo; 

JNè so quanto lia-meco il suo soggiorno. 
Che la morte s’ appressa, e ’i viver iugge. 


.1 


\ 
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ft 

3 / a affidandosi alla fragil nane d' Amore, 
prègo. Dio, che lo drizzi a buon porto. 


\ f 

Chi è fermato di menar sua vita 

Su per 1’ onde fallaci e per gli scogli. 
Scevro da morte con un picciol legno, 

y+^tVpiAYr\AluYt.U A V/UUMI v,-ìw. j - 1 Qno, 

Però sarebbe da ritrarsi in porto, 
Mentre al governo ancor crede la vela. 


L* aura soave, a cui governo e vela 
Commisi entrando all* amorosa vita, 

E sperando venire a miglior porto; 

Poi mi condusse in piu di mille scogli: 

E le cagion del mio doglioso fine 

Non pur d’ intorno avea, ma dentro al legno. 


Chiuso gran tempo in questo cieco legno, 
Errai senza levar occhio alla vela, 

Ch’ anzi ’l mio dì mi trasportava al fine; 
Poi piacque a lui, che mi produsse in vita, 
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Chiamarmi tanto indietro dalli «cogli, 

Cli* almen da lunge m’ apparisse il porto. 


Come lume di botte in alcun porto 
Vide mai d’ alto mar nave, nè legno, 

Se non glifel tolse* tempestate, o scogli; 

Così di su dalla gonfiata vela 

Vid’ io le ’nsegne di quell’ altra vita: 

Ed allor sospirai verso ’l mio fine. 

i 

jNon perdi’ io sia securo ancor del fine; 

Che volendo col giorno esser a porto, 

E gran viaggio m così poca vita: 

Poi temo, che mi veggio in fragit legno; 
E, più eh’ i’ non vorrei, piena la vela 
— Del vento, che mi pinse in questi scogli. 

S’ io esca vivo de’ dubbiosi scogli, 

Ed arrive il mio esilio ad un bel line: 

Ch’ l’ sarei vago di voltar la vela, 

E 1* ancore gittar in qualche porto: 

Se non eh’ i’ ardo, come acceso legno; 

Si m’ è duro a lassar 1’ usata vita. 

Signor della mia fine e della vita, • 

Prima ch’ i’ fiacchi il legno tra li scogli, 
Drizza a buon porto ì' affannata vek. 
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- SOLETTO LIL 

Riconosce i proprj errori, e invita se stesso 
ad ascoltar la voce di Dio. 


Io son si stanco sotto *1 fascio antico 
Delle mie colpe, e deli’ usanza ria; 

C’ temo forte di mancar tra via, 

E di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico 
Per somma ed ineffabil cortesia; 

Poi volò fuor della veduta mia, 

Si, eh’ a mirarlo indarno m’ affatico. 

\ 

Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba: ' 

O voi, che travagliate, ecco il cammino; 
Venite a me, se ’i passo altri non serra. 

Qua! grazia, qual’ amore, o qual destino 
Mi darà penna in guisa di colomba, 

Ch’ mi riposi, e levimi da terra? 
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SONETTO LJjr, 

Egli c quasi per abbandonarla , quand* ella 
non lasci d' essergli si crudele. 


Io non fu' d' amar voi lassata unquanco, 
Madonna, nè sarò, mentre eh' io viva: 

Ma d’ ordinar me medesimo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar soir stanco; — 


E voglio anzi un sepolcro Lello e bianco; 
Che ’l vostro nome a mio danno si seri va 
In alcun marmo, ove di spirito priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 


Però s’ un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio; 

Piacciavi ornai di questo aver mercede. 

Se 'n altro modo cerca (F essere sazio 

Vostro sdegno, erra ; e non fa quel, che crede: 
Pi che Amor, e me stesso assai ringrazio. 
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àS SONETTI E CANZONI 
SONETTO LIF. 


Non nini sicuro dalle frecce d' Amore , 
senlesi pero assai forte per rintuzzarle. 


Se bianche non son prima le ambe tempie, 

Ch’ a poco a poco par, che *1 tempo mischi, 

Securo non sarò, bench’ io m’ arrischi 
xaior, ov Amor i 4 arco tira ed empie. 

% 

Non temo già, che piò mi strazii, o scempie. 
Nè mi ritenga, perch’ ancor m* invischi, 

Nè m’ apra il cor, perchè di fuor 1* incischi, 
Con sue saette velenose empie. ' 

jLagrime ornai dagli occhi uscir non ponno, 

Ma di gir in fin là sanno il viaggio; v 
Si eh’ appena fia mai che ’1 passo chiuda,. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non si, eh’ i’ arda; e può turbarmi il sonno, 
Ma romper no, l’ immagine aspra e cruda. 
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SONETTO LK 

Cerca se pcgti occhi o pel cuore entrato 
sia C amor suo verso di Laura. ' - 


Occhi, piangete; accompagnate il core, . . w t 
Che di vostro fallir morte sostene. 

Cosi sempre facciamo; e ne convene 
Lamentar più 1’ altrui, che '1 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi 1’ entrata Amore « 
La, onde ancor, come in suo albergo, vene: , 

Noi gli aprimmo la via per quella spene , 

Che mosse dentro da colui, che more. 

Non son, com’ a voi par, le ragion pari: * 

* Che pur voi forte nella prima vista 
Del vostro e dei suo mal cotanto avari. 

Or questo e quel; che più, eh’ altro n 1 attrista, 
Ch* e' perfetti giudicj son si rari, 

E d* altrui colpa altrui hiasmo s’ acquista . 
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SONETTO LFI. 

Ama ed amerà sempre il luogo, il tempo e l ora , 
in cui innamorassi di Laura * 


Io amai sempre, ed amo forte ancora, 

' E son per amar più di giorno in giorno 
Quel dolce loco, ove piangendo torno 
Spessi fiate, quando Amor m’ accora* 

E son fermo d' amare il tempo e 1' ora, 

Ch* ogni vii cura mi levar d f intorno; - 
E poi colei, io cui bel viso adorno 
Di ben fa co’ suoi esempj m’ innammora. 

j , t 

Ma chi penso veder mai tutti insieme 
Per assalirmi *1 cor or quindi, or quinci, 

Questi dolci nemici, eli’ i* tant’ amo? 

; 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! . \ 

E, se rion eh’ al desiò cresce la speme, 

P cadrei morto, ove più rivcr bramo. 

\ 
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. SONETTO LFTT. 

Si adira contro di Amore , perchè non T uccise 
dopo di averlo reso felice. 


Io avrò sempre in odia la fcnestra, 

Onde Amor m’avventò già mille strali, 

Perch’ alquanti di lor non fur mortali; ? 
eh’ è bel morir, mentre la vita è destra. : ' 

Ma 1 sovrastar nella prigion terrestra, '' 
Cagion m* è, lasso^ d! infiniti mali: ’ , . 

E piu mi duol, che fien meco immortali; 

Poiché 1 alma dal cor non si scapestra» 

Misera! che dovrebbe esser accorta ' t 

Per lunga esperienza ornai, che ’1 tempo 
JYon e chi, indietro volga, o chi l r affrenh 

V 

Piu volte 1* ho con fai parole scólta: 

Vattene, trista;' ché' non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di piu sereni. 
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r SONETTO LVTJi . 

Chiama suoi nemici gli- occhi di Laura , 
che lo tengono in vita per tormentarlo . 


Si tosto, corner avvien, che 1* arco scocchi, 
Buon saggittario di lontan discefne 
Qual corpo è da sprezzare, e qual d* averne 
Fede, eh’ al destinato segno tocchi ; 

Similmente il colpo de* vostri occhi, 

Donna, sentiste alle mie parti interne 
Dritto passare: onde convien, eli eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabbocchu 

£ corto son, che voi diceste allora: 

Misero amante! a che, vaghezza il mena. 
Ecco lo strale, and* amor vol r cb* e mora. 

✓ 

Ora veggendo, come *1 duol m* affiena; 
Quel, che mi fanno i miei nemici ancora, 
Non è per morte, ma per più mia pena. 





I 


IN ; VITA DI M. LAURA. 33 \ 

* .1 

SONETTO LIX. 

i * * 

Consiglia agli amanti la fuga cl dimore 
prima d' essere arsi dalle sue fiamme . „ 


Poiché mia speme è lunga a venir troppo, 

E della vita il trapassar si corto; 

Vorreimi a miglior tempo esser accorto^ 

Per fuggir dietro più, che di galoppo: 

E fuggo ancor così debile e zoppo 
. Dall* un de’ lati, ove ’l desio m’ ha storto; 
Securo ornai: ma pur nel viso porto 
Segni, eh* io presi all’ amoroso intoppo. ... 

Ond' io consiglio voi, che siete in via: 

Volgete i passi; e voi, eh’ Amore avvampa, 
Non v’ indugiate sull’ estremo ardore: ... 

> » * i 

Che, perch’ io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 

E lei vid’ io ferita in mezzodì core. 
Petrarca yoh IL 3 
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[SONETTO LX. 

Fuggito dalla prigione di Amore, 
volle ritornarvi , e non può più uscirne , 


Fuggendo la prigione, 1 ov’ amor m* ebbe 
Molt’ anni a far di me quel eh’ a lui parve ? 
Donne mie, lungo fora a rieontarve, 

Quanto la nòv& libertà m’ increbbe. < 

Diceami *1 cor; che per se non saprebbe. 

Viver un giorno: e poi tra via m’ apparve 
Quel traditor in si mentite larve, 

Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro, 

Dissi: Oimè, *1 giogo, e le catene, e i ceppi 
Eran più dolci, che 1’ andate sciolto. 

Misero me! che tardo il mio mal seppi, 

E con quanta fatica oggi mi spetto 
Dell’ error, qy’ io stesso mi era involto l 

e * t 
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IN T1TA I*ì M. LAURA. 

SONETTO LXI. 

Dipinge le celesti bellezze della sua Donna, 
e protesta di amarla sempre . 


JCrfRANo i capei d* oro a 1’ aura aparsi, 

Che n mille dolci nodi gli avvolgea; 

E ’1 vago lume oltra misura ardea 

Di quei begli occhi, eh’ or ne son si scarsi ; 

• - ' 

E ’I viso di pietosi color farsi, 

Non so se vero, o falso, mi parea: 

1’, che 1’ esca amorosa al petto a vea, "* ' 

Qual maraviglia, se di subit’ arsi? 

Non era I’ andar suo cosa mortale , 

Ma d* angelica forma; e le parole 
Sonavan altro, che pur voce umana. 

Uno spirito celeste, un vivo Sole 

Fu quel, eh’ i* vidi;^ se non fosse or tale; 

Piaga per allentar d* arco non sana. 

« 
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SONETTO LXH. . 

Jmore minaccioso e sdegnato contro di luì , 
lo condanna a pianger, sempre. 


Piu* volte Amor m’ avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quel, che vedesti, in lettere d oro; 
Si come i mici seguaci discoloro, 

E ’n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu, che ’n te stesso 1 sentivi, 
Volgare esempio all’ amoroso coro: 

Poi di man mi tolse altro 'lavoro* 

Ma già ti raggiuns’ io mentre fuggivi., 

E s* begli occhi, ond’ io mi ti mostrai, 

E là, dov’ era il mio dolce ridutto, 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza 

* 

Mi rendon 1’ arco, eh’ ogni cosa sprezza; 
Forse non avrai sempre*! viso asciutto: 
Ch’ i’ mi pasco di lagrime; e tu *1 sai 
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SONETTO LXIIJ. 


Descrive lo stato dì due amanti , 
ritornando col pensiero sopra se stesso, 


Quando giugne per gli ucchi al cor profondo 
L’ immagin donna, ogni altra indi si parte; 
E le virtù, che 1’ anima comparte, 

Lascian le meiubra quasLiùimobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce talor: che la scacciata parte, -/ 

Da se stessa fuggendo, arriva in parte, 

Che fa vendetta, e ’l suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perche ’l vigor, che vivi gli mostrava, 

Da nessun lato è più là, dove stava, 

E di questo in quel. dì mi ricordava, 

Ch’ i’ vidi duo amanti trasformare, 

E far, qual io mi seioglio in vista fare. 


Digitized by Google 


38 


SONETTI ti - CANZONI 

SONETTO LXir. 

' - 4 

Vuoisi di Laura, ch f ella non penetri con 
gli occhi nel fondo del suo cuore . 


Così potess’ io beo chiuder in versi 
I m;ei pensier, come nel cor li chiudo; 

Ch’ animo al mondo non fu mai si crudo, 
Ch’ i* non facessi per pietà dolersi. 

Ma voi, occhi beati, ond’ io soffersi 

Quel colpo, ove non valse elmo, ne scudo, 
Di for e dentro mi vedete ignudo; 

Benché ’n lamenti il duo! non si riversi. 

Poi che vostro vedere in me risplende, 

Come raggiq di Sol traluce in vedrò; 

Basti dunque il desio, senza eh’ io dica. 

Basso , non a Maria, non nocque a Pietro 
La Fede, eh’ a me soLtanto è nemica: 

E so, eh’ altri, che voi nessun m’ intende. 
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SONETTO LXr. 

Non vorrebbe più amar quell * oggetto che , 
rivedendo, è forzato di riamare . 




Io son dell’ aspettar ornai Si vinto, 

E della lunga guerra de* sospiri, 

Ch* i’aggio in odio la speme, e i desiri, 

Ed ogni laccio, onde *1 mio cor è avvinto, 

Ma’I bel viso leggiadro, cbe dipinto 

Porto nel petto, e veggio, ove ch* io miri, 

Mi sforza; onde ne’ primi empi martiri 
Pur son contea mia voglia risospinto. 

Allor errai, quando 1’ antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 

Che mài si segue ciò, eh’ agli occhi aggradai 

Allor corse al suo mal libera o sciolta; 

Ora posta d’ altrui con ven , che vada 
1j anima , che peccò sol una volta. * 


f 
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SONETTO LXF1. 

! Deplora la libertà già perduteti et infelicità 
y del suo stato presente , 

i A 
/ 

’ \ - 
t 

Am, bella libertà, come tu m* hai, 

Partendoti da me, mostrato quale 
Era ’l mio stato, quando 1 primo strale 
Fece la piaga, ond’ io non guarrò mai! 

Gli occhi invaghirò allor si de’ lor guai, 

Che *1 fren della ragione ivi non vale; 

Perch’ hanno a schifo ogni opra mortale: 
Lasso, Così da prima gli av vezzai. 

;■■■■. , - •' . f 

Nè mi fece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo 1’ aere, che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona; 

Nè i piè sanno altra via, nè le man, come ' 
Lodar si possa in carte altra persona. 
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SONETTO Lxril. 

V 

• f 

Mostra ad un amico qual sìa la strada a tenersi', 
ma confessa eh' ei l' ha smarrita . • 

- ì 


Po. che voi, ed io piu volte abhiam provato 
Come *1 nostro sperar torna fallacè; 

. Dietr' a quel sommo Ben, che mai non spiace 
Levate *| core a piu felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato, 

Che ’1 serpente tra fiori e 1* erba giace; 

E s* alcuna sua vista agli occhi piace, 

E per lassar più 1’ animo invescato. 

Voi dunque; se cercate aver k mente 
Anzi 1’ estremo dì questa, giammai; 

Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dir a me: Frate, tu vai • * 

Mostrando altrui la via, dove sovente 
Fosti smarrito; ed or se più; che mai. 
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SONETTO LXrW. 


, , r , varie cagioni del suo amore, 

Pensando al^ar,^ g ^ 



- n a «rati dì pensosa siede 
Madonna 0 , e sola peJsonà 

Sr«aU^bra, o disegnò col piede, 

_ n «Giunse Amore; 
l ’1 fiero passo anno ; n anno 

E la nova stag.on, eh he> 

Mi rinfresca in quel cu i a 

E ! volt», e le parole, che mi stanno . 
Altamente confitte in ® vaghe. , 

Fanno le luci mie di punger vag 
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SONETTO LXÌX. 

Sd quando il mondo e vano. Combatte inutilmenlè 
Jin oray nondimeno spera di vincerla* 


li Asso, ben so, cbe dolorose prede 

Di noi fa quella, eh’ a nuli’ uom perdona- 
E che rapidamente n’ abbandona 
V mondo, e piccol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 

E già 1’ ultimo dì nel cor mi tuona: '* 
Per tutto questo, Amor non mi sprigiona; 
Che 1 usato tributo agli occhi chiede. 

So, come i dì, come i momenti e 1* ore 
IJe portan gli anni; e non ricevo inganno. 
Ma forza assai maggior, che d’aiti maghe. 

La voglia e la ragion eombattut’ hanno 
Sette e sett anni; e vincerà il migliore, 

S anime son quaggiù del ben presaghe. 
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SONETTO LXX. 

Per nascondere altamente le sue angosce amorose t \ 
♦*.»- ride e finge allegrezza . 


Cesare, poi che ’1 traditor d* Egitto 
Li fece il don dell* onorata testa, 

Celando 1* allegrezza manifesta, 

Pianse per gli occhi fuor, siccome è scritto; 

, < 

Ed Annibai, quand* all’ imperio- afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta, 

Rise fra gente lagrimosa e mesta, 

Per isfogar il suo acerbo despitto: 

E così avean, che f animo ciascuna , , 
Sua passion sotto 1 contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara, or bruna. 

Però, s’ alcuna volta i’ rido, o canto; 

Facciol, perdi’ i* non ho se non quest* una 
Via da celare il mio angoscioso pianta. 
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CANZONE IX \ ■ 

A # 

Oppresso da tanti affanni , delibera di volersi 
partire dall ' amore di Laura . 


1 


Mai non vo* più cantar, com* io soleva: 

Ch’ altri non m* intendeva ond* ebbi scorno: 
E puossi in bel soggiorno esser molesto. * 

II sempre sospirar nulla rileva. 

Già su per 1’ alpi ncva d’ ogn intorno; 

Ed e già presso al giorno; ond* io son desto. 
Un atto dolce onesto è gentil cosà: 

E in donna amorosa ancor m’ aggrada, 

Cbe n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. c- 

Amor regge suo imperio senza spada. 

Chi smarrii’ ha la strada torni indietro : 

Chi non ha albergo, posisi in sul verde: 

Chi non ha 1* auro, o ’l perde, 

, Spegna la sete sua con 'un bel vetro? 

I diè in guardia a san Pietro; or non più , noi 
Intendami chi può, eh* 1 m* intend’ ìq. 
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Grave soma è un mal fio a mantenerlo 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo, che ’n Po cadde, e morio; 

E già di là dal rio passato e ’l merlo: 

Deh venite a vederlo: or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo 1* onde, 
E ’n tra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quand’ un soverchio orgoglio 
Molte vii tuti in bella donna asconde. 

Alcun è , che risponde a chi noi chiama: 
Altri, chi ’l prega , si dilegua e fugge: 
Altri al ghiaccio si strugge: 

Altri dì e notte la sua morte brama. 
Proverbio, Ama chi t’ ama, e fatto antico. 

I’ so ben quel, eh* io dico. Or lassa andare 
Che conven,(ch’ altri impare alle sue spese. 
Un umil donna brama un dolce amico. 

Mal si conosce il fico. A me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp* alle imprese: 
E per ogni paese è buona stanza. 

L' infinita speranza uccide altrui: 

Ed anch’ io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco, ebe m’ avanza, 

Fia chi noi schifi, s’ i* vo’ dare a lui. 

I* mi fido in colui, che *1 mondo regge, 

E eh’ seguaci suoi nel tosco alberga; 
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Clie con pietosa verga 
Mi meni a pasco ornai tra le sue gregge. 
Forse, eh’ ogni uom, che legge, non s’ intende; 
E la rete tal tende, che non piglia; 

E chi troppo assottiglia ci scavezza. 

Non zia zoppa la legge, ov’ altri attende. 

Per Lene star si scende molte miglia. 

Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 

Una chiusa bellezza e più soave. 

Benedetta la chiave, che s’ avvolse 
Al cor, e sciolse 1’ alma, e scossa 1’ ave : 

Di catena si grave, 

E infiniti sospir del mio sen tolse. 

Là, dove più mi dolse, altri si dole; 

E dolendo addolcisce il mio dolore; 1 k 

Ond’ io ringrazio Amore, 

Che più noi sento; ed è non men, che suole. 

In silenzio parole accorte e sagge, 

E ’l suon, che mi sottragge ogni altra cura; 

E la prigion oscura, ov’ è bel lume; 

Le notturne viole per le piagge; 

E le fere selvagge enti’ alle mura; 

E la dolce paura, e il bel costume; 

E di duo fonti un fiume in pace volto,* 

Do v 5 io bramo, e raccolto, ove che sia: 

Amor, e gelosia ax hanno '1 cor tolto; 
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E i s egni del bel volto, , 

Che mi conducon per più piana via 
Alia speranza mia, al fin degli affanni. 

0 riposto mio bene; e quel, che segue; 

Or pace, or guerra, or tregue. 

Mai non m* abbandonate in questi panni. 

De’ passati miei danni piango, e rido; 

Perchè molto mi fido in quel, eh’ i* odo. 

Del presente mi godo, e meglio aspetto; 

E vo contando gli anni; e taccio, e grido, 

1 E ’n bel ramo m’ annido, e in tal modo, 

Ch' i’ ne ringrazio e lodo il gran disdetto 
Che l’indurato affetto al fine ha vinto, 

E nell’ alma dipinto: i* sare’ udito, 

JE mostratone a dito; ed han estinto. 

Tanto innanzi son pinto, 

Ch’ i ’l pur dirò : Non foste tanto ardito. 

Chi m' ha ’l fianco ferito, e chi ’l risalda, 

Per cui nel cor via più, che ’n carte scrivo; 
Che mi fa morto e vivo: 

Chi ’n un punto m’ agghiaccia, e mi riscalda. 


- , • • • f. ' 

t 
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IV VITA DI M. LAURA. 

MADRIGALE UT. 

Allegoricamente descrive le circostanze 
del suo dolce innamoramento. 




* Ift rr ì e &rf y 'iTl \9, itfHt- àfc - 

«j 

j^lovA angeletta sovra 1* ale accorta 
Scese dal Cielo in sulla fresca riva, 

Lù nd io passava sol per mio destino; 
Poiché senza compagna e senta scorta 
Mi vide; un laccio che di seta ordiva, 
lese fra le erhe ond’ è verde ’l cammino: 
Allor fui preso, e non mi spiacque poi; 

Si dolce lume uscia degli occhi suoi. 
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I0IÌETT1 E CANZONI 

I 

SONETTO LXXf. 


Ama , teme , e vorrebbe fuggire dagli occhi 
di Laura , che poi vede da per tutto. 


]^on seggio, ove scampar mi possa ornai; 

Si lunga guerra i begli occhi mi fanno, 

Ch’ io temo, lasso, no ’l soverchio affanno 
Distrugga ’1 cor, che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi rai, 

Che dì e notte nella mente stanno, ^ 
Risplendon sì più, ch’ai quintodecim anno. 
M’ abbaglian più, che ’l primo giorno assai: 

F V immagini lor son si cosparge, 

Che volver non mi posso, ov’ io non veggia, 
O quella, o simil indi accesa luce. 

Solo d* un lauro tal selva verdeggia; 1 

Che ’l mio avversario con mirabil arte 
Yago fra i rami; ovunque vuol;_m’ adduce: 
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SONETTO LXXIT., 

Volgersi lieto a salutar quel terreno, 
dove Laura cortese lojalulo. 


A v venturoso più d’altro terreno, 

Ov’amor vidi già formar le piante. 

Ver me volgendo quelle Iu<?i sante, 

Che fanno intorno a se 1* aere sereno: 

Prima poria per tempo venir meno 
Un’immagine salda di diamante; 

Che 1 atto dolce non mi stia davante, 

Del qual ho la memoria, e *1 cor si pieno*^ 

INe tante volte ti vedrò giammai, 

Ch i’ non m’ inchini a ricercar dell’orale. 
Che ’1 bel piè fece in quel cortese giro. 

' i i 

M a se ’n cor valoroso Amor non dorme; 

Prega Sennuccio mio, quando ’1 vedrai, 

Di qualche lagrimettà, o d’ u.n sospiro. 
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SONETTO LXXUL 

Se amor lo turba , si rasserena pensando 
agli occhi , e alle parole di Laura* 


L*sso, quante fiaté Amor m'assale, 

* Che fra la notte e ’1 dì son più di mille, 
Torno dov’arder vidi le faville, 

Che '1 foco. del mio cor fanno immortale. 

Ivi m’acqueto: e son condotto a tale, 

eh’ a nona, a vespro, all’ alba, ed alle Squille 
Le trovo nel pensici’ tanto tranquille, 

Ohe dì nuli’ altro mi rimembra, o cale. 

L' aura soave, che dal chiaro viso 
Move col suon delle parole accorte, 

Per far dolce sereno ovunque spira; 

* ‘ 1 > 

Quasi un spirto gentil di paradiso, 

Sempre in quell’ aere par, che mi conforte. 

Si che ’l cor lasso altrove non respira. 
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Soprani untagli Laura quando men l aspettava, 
non ardì pur di parlarle . 


Perseguendomi amor al luogo usato, ^ 
Ristretto in guisa d’ umn, eh’ aspetta guerra, 
Che sV provvede, e i passi intorno serra, 

_De’ miei antichi pensier mi stava armato. 

Volsimi, e vidi uri* ombra, che da Iato 
Stampava il Sole, e riconobbi. in terra 
Quella, che, se *1 giudicio mio non erra. 

Era più degna d’ immortale stato. . 

I’ dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima denti o il pensier giunto, 
Che i raggi, ov* io mi struggo, eran presenti. 

Come col balenar tona in un punto, 

Così fu* io da’ begli lucenti, 

E d’ un dolce saluto insieme aggiunto. 
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SONETTO LXXV . 

// Jo/ce e pietoso saluto della sua Donna 
lo rende estatico del piacere . 


3L» v. donna, elle ’I mìo cor nel viso porta, 
Là, dove sol fra bei pensier d’ amore 
Sedea, m* apparve; ecl io per farle onore, 
Mossi con fronte reverente, e smorta. 

Tosto che dal mio stato fussi accorta, 

A me si volse in si novo colore, 

Ch’ avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto 1’ arme di mano, e l’ ira morta. 

r mi riscossi, cd ella oltra, parlando, 

- Passò; che la parola i’ non soffersi; 

Ne ’l dolce sfavillar degli occhi suoi, 

Or mi ritrovo pien di si diversi 
Piaceri, in quel saluto ripensando, 

Che duo! non sento, nè sentii ma poi. 
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SONETTO LXxFI: 

te 

Svela all ’ amico quali continuamente sieno Stati } 
e si elio i pensieri suoi. 


Sbuccio; i’ to’ che sappi, in qual marnerà 
Trattato sono, e qual vita è la mia. 

Ardomi e struggo ancor, coni’ io solia, 

Laura mi volve; eson pur quel, eh’ i’ m’ era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera. 

Or aspra, or piana, or dispietata, or pia: 

Or vestirsi onestante, or legg adria; 

Or mansueta, or disdegnosa e fera. 


Qui cantò dolcemente , e qui s’ assise; 
Qui si rivolse, c qui rattenne il passo; 
Qui co’ begli occhi mi trafisse il core; 



Qui disse una parola, e qui sorrisa; 

Qui cangiò 1 viso. In questi pensier, lasso ; 
Notte e di tienimi il signor nostro Amore. 

- >♦ 
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SONETTO LxXVlt. 

La sola vista di Vaichiusa gli fa dimenticai* 
tutù ’ irpericoli di quel viaggiti. 


Oui dove mezzo son, Sennuccio mio, 

( Così ci foss* io intero, e voi contento) 

Venni fuggendo la tempesta e 1 vento, 

G' hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo: e vovvi dir, perch’ io 
Non, come soglio, il'folgorar pavento; 

E perchè mitigato, non che spento, 

Nè mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che giunto all’ amorosa reggia 
Vidi, onde nacque Laura dolce e pura, 

Ch’ acqueta 1* aere, e mette i tuoni in bando; 

Amor nell' alma, ov* ella signoreggia, 

Raccese il foco, e spense la paura: 

Che farei dunque gii occhi suoi guardando?^ - 
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SONETTO lXXFUI. 


Tornato in Vaichiusa , brama solo la pac 9 
con Laura , e l onore del Colonnese. 

• V ' ' V -‘‘ ‘ . ' l v 


Dell* empia Babilonia, onci* e fuggita 
Ogni vergogna, onci’ ogni bene c fori; 
Albergo eli dolor madre d’ errori, 

Son fuggii’ io per allungar la vita. 


Qui mi sto solo; e, come Amor m’ invita, 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori. 
Seco parlando, ed a tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol ni’ aita. 


■ - 

•rT ' 1 m*" vi. •* 

■ 

•' *'» »! 


ili 


. ■ 
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Nè del vulgo mi cal, nè di foituna. 

Nè di me molto, nè di cosa vile; 

Nè dentro sento, nè di fuor gian caldo 

Sol due persone chieggio; e vorrei 1’ una 
Col cor ine pacificato e umile; 


iti Ml£vJc* ' V. 

'-•ab ìv£|-'V' 
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L’ altio col piè, siccome mai fu, saldo. 


,■ .. 
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SONETTO LXXIX. 

Voltasi Laura a salutarlo, il Sole per gelosia 
si ricoperse con una nube . 


In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna, e quel Signor con lei. 
Che fra gli uomini regna, e fra gli Dei 
E dall' un lato il Sole, io dall* altr’ era. 

Poi che 3* accorse chiusa dalla spera 
Dell’ amico più bello, agli occhi miei 
Tutta lieta si volse, e ben vorrei, 

Che mai non fosse inver di me piu fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia; che ’n su la prima vista 
Per si alto avversario al cor mi nacque: 

A lui la faccia lagrimosa e trista 
Un nuvilelto intorno ricoverse: 

Cotanto 1’ esser vintali dispiacque: 
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«9 


Aon desidera , non contempla, e non trovai 
che la sola immagine della sua Donna. 


Pien dì quella ineffabile dolcezza, 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel dì, che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza; 

Lassai quel, eh’ i’ più bramo; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 

Ch’ altro non vede; e ciò, che non è lei, 

Già per antica usanza odia e disprezza. 






' - * 


In una valle chiusa d’ ogni ’ntorno, 

Ch’ è refrigerio de’ sospir mici lassi, 
Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 


r- o.’H 

v v ) 


ihb&l 


Ivi non donne, ma fontana e sassi, 

E 1’ immagine trovo di quel giorno, 

Che ’l pensier mio ligura ovunqu’ io sguardo. 
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SONETTI E è A N 2 O N I 

* 

SONETTO LXXXh 


Se veder potesse la casa dì Laura , 
i sospiri le ghignerebbero piu spediti. 


Se *1 sasso, ond* è più chiusa questa valle, 

Di che *1 suo proprio nome si deriva; 

Tenesse volto per natura schiva 
A Roma il viso, ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire, ove lor speme e viva: 

Or vanno sparsi; e pur ciascuno arriva 
La, dov’ io *1 mondo: che sol un non falle: 

E son di là si dolcemente accolti, 

Com’ io m’ accorgo, che nessun mai torna: 
Con tal diletto in quelle parti stanno, 

Degli occhi è ’l duol; che, tosto che s’ aggiorna 
P er gran desio de’ be’ luoghi a lor tolti, 

D anno a me pianto, ed a piè lassi affanno. 
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Benché conosca <T esser infelice nel suo Amore t 
è fermo di volerla amar sempre . 


Rimarsi addietro il sestodccim’ anno 
De' miei sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso 1’ estremo; e parmi, che pur dianzi 
Fosse ’1 principio di cotanto affanno. 

V amar m* è dolce, ed util il mio danno, 

F ’l viver grave: e prego, eh* egli avanzi 
L* empia fortuna; eterno, non chiuda anzi 
Morte i begli occhi, che parlar mi fanno. 

Or qui son lasso, e voglio esser altrove; 

E vorrei più volere, e più non voglio; 

E per più non poter, fo quant’ io posso: 

E d’ antichi desir lagrime nove 

Provan, com’ io son pur quel, eh’ i’ mi soglio 
Nè per mille rivolte ancor son mosso. 


62 JOIfETtl E CÀNZOIU 

MADRIGALE iK 

Eccita Amore a far vendetta di Laura, 
che superba disprezza il suo regno. 


Or vedi, Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza, e del mio mal non cura, 
E tra duo ta’ nemici è sì secura. 

Tu se’ armato, ed ella in trecce e *n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiori e 1* erba, 
Ver me spietata, e contra te superba: 

I’ son prigioni ma se pietà ancor serba 
1/ arco tuo saldo, e qualcuna saetta; 

Fa di te, e di me, signor vendetta. 


. V 


»(• .y 
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SONETTO LXXXHI- 

V abito non si lascia , benché abbiasene danno. 
Propone se stesso in esempio . 

» \ 


D ccsett* anni ha già rivolto il cielo 

Poi che *n prima arsi, c giammai non spensi, 
Ma quando avven, oli’ al mio stato ripensi, 
Sunto nel mezzo delie fiamme un gelo. 

\ 

Vero è ’l proverbio, eli’ altri cangia il pelo 
Anzi che ’l vezzo: e per lcntar i sensi, 

Gli umani affetti non son meno intesi: 

Ciò ne fa 1’ ombra ria del grave velo. 

Oime lasso; e quando fia quel giorno, 

Che mirando ’l fuggir degli anni miei 
Esca dei foco, e di si lunghe penff? 

Vedrò mai ’l dì, che pur quant’ io vorrei • ♦ 
Quell’aria dolce del bel viso adorno 
Piaccia a quc$t’ occhi, e quanto si conriene? 
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SONETTO iXXXir: 

Laura, impallidisce alla novella , eh' egli della 
. da lei allontanarsi . 


Qjei, vago impallidir, clie *1 dolce viso 
D’ un amorosa nebbia ricoperse, % 

Con tanta maestade al cor s* offerse, 

Che li si fece incontr* a mezzo ’l viso. 

Conobbi allor, sì come in paradiso, 

Vede r un 1’ altro; in tal guisa s* aperse 
Quel pietoso pensier, eli’ altri non scerse: 

Ma vidi!’ io, di’ altrove non m’ affiso 

Ogni angelica vista, ogni atto umile, 

Che giammai in donna, ov’amor fosse, apparve, 
Fora uno sdegno a lato a quel, eh’ i’ dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile; 

E tacendo dicea ( coni’ a me parve): 

Chi mi allontana il mio fedele amico? 
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SONETTO LXXXK 

Amore , fortuna , e la memoria del passato 
* t> ietan gli di sperare giorni felici. 


Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Di quel, che vede, e nel gassato volta, 

M* affliggon si, eh* io porto alcuna volta 
Invidia a.quei, che sou su 1* altra riva. 

i 

. Amor mi strugge ’l cor; Fortuna il priva 
D’ ogni conforto: onde la mente stolta 
S* adira e piagne; e cosi in pena molta 
Sempre conven, che combattendo viva. • . 

Nè spero, i dolci dì, tornino indietro; 

Ma pur di male in peggio quel, eh’ avanza: 
£ mio corso ho già passato il mezzo. 

£asso, non di diamante, ma d’ un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni speranza; 

£ tutt’ i miei pensier romper nel mezzo. 
Petrarca voi . J7. 5 
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Cerca ogni via di mitigar il suo affanno, 
ma i>ì rimane sempre piu immerso. 


Sa ’l pensier, che mi strugge, 

Com è pungente e saldo, 

Così vestisse d f un color co^)rD(5; 

Forse tal m’ arde e fugge, 

Ch’ avria parte del caldo; 

E destefiasi Amor la, dov* or dorme; 

Men solitarie 1’ orme 
Foran de* miei più lassi 
Per compagne e per colli; 

Men gli occhi ad ogni or molli, 

Ardendo lei, che come un ghiaccio stass»; 
E non lassà in me dramma, 

Che non sia foco e Bamma. 

Però eh’ Amor mi sfor/.a, 

B di saper mi spoglia; 

Parlo in rim’ aspre, e di dolcezza ignucle: 
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Ma non sempre alla scorza 
Ramo, nè ’n tior, nò ’n foglia 
Mostra d; fuor sua naturai virtude. 

Miri ciò, che ’l cor chi ude, 

Amor, o que’ begli occhi, 

Ove si siede all’ ombra 
Se ’l dolor, che si sgombra, 

Avven, che ’n pianto, o ’u lamentar trabocchi; 
L’ un a me noce, e 1* altro 
Altrui; eh’ io non lo scaltro. 

Dolci rime leggiadre, 

Che nel primiero assalto ' 

D’ Amor usai, quanti lo non ebbi altr’ arme; 
Chi verrà mai, che squadre 
Q lesto mio cor ili smalto: • ' 

Ch’ almen, com’ io solca, possa sfogarme? 

Ch’ aver dentr’ a lui panne * ' 

Un , eh’ Madonna sempre ' > 

Dipinge, e di lei parla: 

A voler poi ritrai la 

Per me non basto; e par, eh* io me nc stempre: 
Lasso, cosi m’ c scorso 
Lo mio dolce soccorso. 

Come fanciul, eh’ appena . 

Volge la lingua e snoda; 

'.ihe dir non sa, mal piu tacer gli è noia; - 
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Così ’1 desir mi mena 

A dire; e to’, che in* oda 

La mia dolce nemica, anzi eh* io moia. 

Se forse ogni sua gioia 

Nel suo bel viso è solo, 

E di tutt’ altro è schiva; 

Odil tu verde riva; 

E presta a’ miei sospir si largo volo. 
Che sempre si ridica. 

Come tu m’ eri amica. 

Ben sai, che si bel piede 
Non toccò terra unquancO, 

Come quel dì, che già segnata fosti: 
Onde il cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 

A partir' teco i lor pensier nascosti, 

, Così aveste r imposti 
De 1 bei vestigj sparsi 
Ancor tra’ fiori e 1’ erba; 

Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse, ove acquistarsi 
Ma come può, s’ appaga 
L* alma dubbiosa e vaga. 

Ovunque gli occhi volgo, 

Trovo un dolce seréno, 

Pensando: Qui percosse il vago lume. 



Qualunque erba, o fior colgo, 

Credo, che nel terreno 

Aggia radice, ov’ ella ebbe in costume 

Gir fra le piagge, e ’l fiume, 

E talor farsi un seggio 

Fresco, fiorito e verde: ' 

Cosi nulla sen perde; 

E più certezza averne, fora peggio. 

Spirito beato, quale 

Se*, quando altrui fai tale? 

0 poverella mia, come se rozza? 

Credo clic tei conosci: 

Rimansi in questi boschi. 


SOLETTI E CÀWfcOHl 
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CANZONE XU 


i 

Rivolgasi estatico a que luoghi, ove la vide, 
e dove fu, ed è bealo in amarla . 


Chure, fresche, e dolci acque. 

Ove le belle membra 

Pose colei, che sola a me per donna; • 

Gentil ramo, ove piacque 

( Con sos pii* mi rimembra ) 

A lei di tare al bel fianco colonna; 

Erba e fior, che la gonna 
Leggiadra rico\erse 
Con 1* angelico seno; 

Aer sacro sereno, 

Ov* Amor co’ begli occhi il cor m* aperse; 

Late udien7a ins eme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

S* egli è pur mio destino, 

( E ’l Cielo in ciò s’ adopera ) , 

Ch’ Amor quest' occhi lagrim&ndo chiuda; 
Qualche grazia il meschino 
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Corpo fra voi ricopra; . # J J 

E tomi 1’ alma al proprio albergo ignuda. . 
La morte Ha men cruda, 

Se questa speme porto • . v . 

A quel dubbioso passo: 

Che lo spirito lasso 

Non poria mai in piu riposato porto^ 

Nè ’n più tranquilla lossa 

Fuggir la carne travagliata, e 1 OSSA. 

Tempo verrà ancor foise 

eh’ all’ usato "Soggiorno .. k- . 

Torni la fera bella e mansueta; . . 

E là, v’ ella mi scorse . , . 4 . 

Nel benedetto giorno, 

Volga la vista desiosa e lieta, 

Cercandomi: ed, o pietà! 4 \ 

Già terra in fra le pietre r ; - 
Vedendo, Amor T ispiri 
In guisa, che sospiri . 

Si dolcemente, che merce m* impetre, 

E faccia forza al Cielo, 

Asciugandosi gli occhi col bel velo. ^ 
La’ be’ rami scendea, .. . ; 

( Dolce nella memoria ) ‘ . 

Una pioggia di lior sovra suo grembo; u 
Ed ella si sedea 
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Umile in tanta gloria, 

Coverta già deli’ amoroso nembo. 

Qual fior cadea sul lembo, 

Qual sulle trecce bionde; 

Ch’ oro tórbido, e perle 
Eran quel dì a vederle ; 

Qual si posava in terra, e qual su l’^nnde; 
Qual con un vago errore 
Girando parea dir : Qui regna Amore. 
Quante volte diss’ io . 

Allor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in paradiso: 

Così carco d’ obblio, 
li divin portamento, 

E ’l volto, e le parole, e *1 dolce riso 
M’ aveano, e sì diviso 
Dall’ immagine vera, 

Ch’ i’ dicea sospirando : 

Qui come venn io, o quanto? 

Credendo esser in Ciel, non là, doy’ era. 
Da indi in quà mi piace 
Quest’ erba sì, eh’ altrove non ho pace. 
Se tu avessi ornamenti, quant bai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco, e gir infra la gente. 
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«i 1 » »» k , " 

Lontano da Laura , « conforta trovando 
la sua b^lla immagine da per tutto* 


w • 

lif quella parte, do?’ Àraor mi sprona , 
Conven, eh’ io volga le dogliose rime. 

Che son seguaci delia mente afflitta. 

Quaifien ultime, lasso, e qua’ fin prime? 
Colui, che dei mio mal meco ragiona, 

Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. 

Ma pur quanto 1’ istoria trovo scritta 
In mezzo l cor, che si spesso rincorro, _ . t 
Con la sua propria man, de* miei martiri, 
Dirò ; perchè i sospiri, N . . 

Parlando, ban triegua, ed al dolor soccorre,, 
Dico, che, perch’ io miri 
Mille cose diverse attenjto o fiso, . 

Sol Utia donna veggio, e ’l suo bel riso. 
Poiché la dispietata mia ventura < 

M’ ha dilungato dal maggior mio bene , 
Noiosa, inesorabile* e superba; 
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Amor col rimembrar sol mi mantene: 

Onde, s' io veggio in gioverai figura 
Incominciarsi ’l mondo a vestir d’ erba; 
Parrai veder in quella etade acerba 
La bella giovinetta , eh* ora è donna: 

Poiché sormonta riscaldando il Sole: 

Parmi, qual esser sole 

Fiamma d* Amor, che ’n cor alto s* indonna* 

Ma quanto il dì si dole 

Di lui, che passo passo a dietro torni, 

Veggio lei giunta a* suoi perfetti giorni* 

In ramo fronde, o v ver viole in terra 

Mirando- alla stagion, che ’l freddo perde, 

E le stelle migliori acquistan forza; 

Negli occhi h«» pur le violette, e ’l verde. 

Di eh* era nel principio di mia guerra 
Amor armato si, eh* ancor mi sforza; 

E quella dolce leggiad ietta scorza, 

Che ricopri» le pargolette membra, 

Dov* oggi alberga 1* anima gentile , 

Ch’ ogni altro piacer, vile 
Sembrar mi fa; si folte mi rimembra 
Del portamento timide, 

Ch* allor fioriva, e poi crebbe anzi gli anni; 
Cagion sola, e riposo de' mie* affanni. 

Qualor tenera neve per li colli 
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Dal sol percossa veggio di lontano, 

Come *1 Sol neve, mi governa Amore, 
Pensando ne! bel viso più che umano, 

Che può da lunge gli occhi miei far molli, 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core j 
Ove fra ’l bianco, e 1' "aureo colore 
Sempre si mostra quel, che mai non vide 
Occhio mortai, eh’ io creda, altro che ’i miO; 
E del caldo desio, 

Ch’ è quanto, i* sospirando, ella sorride, 

' M’ infiamma sì, che obhlio 
Niente apprezza; ma diventa eterno; 

Nè state il cangia, nè lo sprgne il verno. 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per 1’ aero sereno stelle erranti, 

E fiammeggiar fra la rug ad a e ’l gelo, 

Ch’ i’ non avessi i begli occhi davanti, 

Ove la stanca mia vita s appoggia. 

Qual’ io gli vidi all* ombra d’ un bel velo; 

E siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel dì, cosi bagnati ancora 
Li veggio sfavillar; ond’ io senipr’ ardo. 

Se ’1 Sol levarsi sguardo, 

Seri? • il lume appai ir, eh' innamora: 

Se tramontarsi al tardo, 

Partaci veder, quando si volge altrove 


Digitized by Google 



^6 JORI TTlè R *ORf 

t 

Lassando tenebroso, onde si move* * 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d’ oro vider gli occhi miei* 

Allor allor da vergine man eolie; 

Veder pensalo il viso di colei, 

Ch 4 avanza tutte l* altre maraviglie, 

Con tre belle eccellenzie in lui raccoltei 
Le bionde trecce sopra ’l collo sciolte, 

Ov’ ogni latte perderla sua prova; 

E le guance* eh’ adorna un dolce foco: 

La pur che 1' ora un poco ... 

Fior bianchi; e gialli per le piagge mova 
Torna alla mense il loco, . 

E ’l primo dì, eh’ i’ vidi a 1* aura sparti 
I capei d oro; ortd’ io sì subit* arsi. 

Ad una ad una annoverar le stelle* 

E ’n picciol vetro chiuder tutte 1’ acque 
Forse oredea ; quando in sì poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque, 

In quante parti il fior dell altre belle, 

Stando in se stessa* ha la sua luce sparta, 
Acciocché mai da lei non mi diparta; 

Nè farò io : e se pur talor fuggo,. . 

In cielo, e *n terra m’ ha racchiusi i passi: 
Perchè agli occhi miei lassi 
Sempre è presente: ond’ io tutto mi struggo; 

J 
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E cosi meco $tassi, 

\ Ch' altra non veggio mai, nè veder bramo, 

Ne ’1 nome d’ altra ne' sospir miei chiamo. 

Ben sai, canzon, che quand* io parlo, è nulla 
Al celato amoroso mio pensiero, 

Che di e notte nella mente porto; 

Solo per cui conforto 

|n così lunga guerra anco non pero: 

Che ben m’ avria già morto 
Fa lontananza del mio cor piangendo; 

JMa quinci dalla morte indugio prendo, 

• ' • 

» ; ; ' • . . 


I 
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CANZONE Xlli. 


• •> 


. i 


Nemico de luoghi abitati ama le solitudini 
per i sfogarvi il suo cutfre. 


: . , : • ■ * x ; 

D pensiero iopensier, di monte in monte 
Mi guida Amor; eh’ ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se ’n solitaria piaggia rivo e fonte, 

Se ’n fra duo-poggi siede ombrosa valle, 

Ivi s* acqueta f alma sbigottita; 

E, coni’ Amor la ’nvita, 

Or ride, or piagne, or teme, or s’ assicura; 

E *1 volto, che lei segue ov’ ella il mena, 

Si turba e rasserena, 

Ed in un esser picciol tempo dura: 

Onde alla vista, uom di tal vita esperto, 
Diria: Questi arde, e di suo stato è incerto. 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo: ogni abitato loco 
E’ nemico mortai degli occhi miei. 

A cuscun passo nasce un pensier novo 

Delia mia dcAaa, che s<mntc in giogo 
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Gira ’1 tormento eh’ i* per lei: 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro, 

Ch’ i' dico: Forse ancor ti serva Amere 
Ad un tempo migliore: 

Forse a te stesso vile, altrui seccavo. 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or, potrebbe esser vero? or come? or quando^' 
Ore porge ombra un pino alto od un colle. 

Talor mi arresto j e pur nel primo sasso 
Disegno con la ménte il suo bèl viso. 

Poicb' a me torno, trovo il petto molle 
Della piotate; ed allor dico: Ahi lasso, 

Dove se* giunto, ed onde se’ diviso? 

Ma mentre tt ner fiso 

Posso al primo pensier L mente vaga, 

E mirar lei, ed obbliar me stesso; 

Sento Afnor sì da presso, 

Che del suo proprio ^rror l'alma s’appaga: 

In tante par ti, e sì bella la veggio, 

Che se ì' error durasse, altro non clieggio. 

I’ P ho più volte ( or chi fìa che mel creda? ) 
fieli* acqua chiara, e sopra l'erba ^erde 
Veduta viva, c nel troncon d’ un faggio, 

E ’n bianca nube, si fatta, che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde; 

Cojws s^lla ohe ’i Sol copre coi raggio, 
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E quanto, in più selvaggio 

Loco mi trovo, e ’n più deserto lido, 

Tanto più bello il mio pensier 1’ adombra: 

Poi, quando ’l vero sgombra 

Quel dolce errer, pur li medesimo assido 

Me freddo, pietra morta ia pietra vivai 

In guisa d’ uom che pensi, e pianga, e scriva. 

Ove d’ altra montagna ombra non tocchi, 

Verso ’l maggiore e ’l più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 

Indi i miei danni a misurar eoa gli occhi 
Comincio; e’ntanto la grimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 

Allor eh’ i* miro e penso, 

Quanta aria dal bel viso mi disparte, 

Che sempre m’ è sì presso e sì lontano. 

Poscia fra me pian piano: 

Che sai tu, lasso? forse in^ quella parte 
Or di tua lontananza si sospira; 

Ed in questo pensier 1’ alma respira. 

Canzone, oltra quell’alpe 
Là dove ’l ciel è più sereno e lieto., 

Mi rivedrai sovr* un ruscel cornute, 

Ove 1* aura si sente 

D’un fresco ed odorifero Lauretto: 

Ivi è ’l mio cor, e quella che m’ involai 
Qui veder puoi 1* immagine mia «ola. 



r 
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SONETTO LXXXFL 

Allontanatosi da Laura , piange, sospira 
e si conforta colla sua immagine. 


/ 


Poiché '1 eammin m’ è chiuso di mercede* 
~* er disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov’ era ( i' non so per qual fata ) 
Riposto il guiderdon d’ ogni nfia fede. * 

Pasco ’1 cor di sospir, eh’ altro non chiede,- 
i di lacrime viro, a pianger nato: 
fle di ciò duoimi, perchè in tale stato 
h do,ce 11 P'anto più eh’ altri non crede. 

E solo ad una immagine m’ attegno, 

Che fè non Zeusi, o Prassitele, o Fidia, 

Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scitia m’ assicura, o qual Nurnìdia • 

S ancor non sazia del mio esilio indegno 
Cosi nascosto mi ritroTa Inridia? S ' 
Petrarca voi . IL v g 
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%► 

SONETTO LXXXriI. 


' Spera che, aggiungendo nuora forza alle sue rime > 
^ e il a gli sara piu pietosa. 


Io canterei cT Amor si nuovamente, 

Ch* al duro fianco il dì mille sospiri 
Trarrei per forza, e mille altri desm 
Racconterei nella gelata mente; 


» 

E ’1 bel viso vedrei cangiar sovente, . 

E bagnar gli occhi, c più pietosi gin . 
Far, come suoi chi degli altrui martiri 
E del suo error, quando non vai, si pcn , 

- 

. >se> vermiglie infra la neve 
E - dall’ ora, e discovrir 1 avorio 

Cb*^ fe juarmo chi da presso 1 guarda, 

„ i .v» „,„,1 ne," che nel viver breve t 
E tutto quel pe stesso anri mi dono 

Stori rincresco a me stesso, anzi » b 

jy esser servato 1 aiia-stagion piu laida. 
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SONETTO LXXXVUL 

Porrebbe spiegare il perche di tanti affetti 
contrari in Amore } e noi sa. 


o’ Amw noti è; che duhcfue è quel eh’ i’ sento? 
Ma s* egli è Amor ; per Dio, che cosa e quale? 

Se buona; orni e Ì f elFètto aspro e mortale? 

Se ria; ond’ è si dolce, ogni tormento? 

S a mia voglia ardo: orni ò ’i pianto e ì lamento? 
S a mal mio grado: il lamentar che vale? 

0 viva morte, o dilettoso male, 

Come puoi tanto in me, s’ io noi consento? 

E s’ io ’l consento, a gran torto mi doglio. 

Era sì còntrari venti in frale barca' 

Mi trovo in alto mar, senza governo; 

Si liève di savér, d’error si càrca, 

Ch i medesimo non so quel eh’ io mi voglio; 

E tremo a me^a state, ardendo il yerno. 
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SONETTO L XXX IX, 

Incolpa Amore delle miserie , zti cui è avvolto 
senza speranza di uscirne. 



« 


/ 


J\m ob m’ ha posto come segno a strale, 

Coro’ al sol neve come cera al foco, 

E come nebbia al vento; e son. già rocc^ 
Donna, mercè chiamando; e \o\ non cale t 

Dagli occhi ■vostri uscio ’l colpo mortale, 

Centra cui non mi vai tempo nè loco; 

Dà voi sola procede ( e parvi un gioco ) 

Il sole, e ? 1 foco, e ’l vento, ond’ io son tale, 

I pensicr son Saette; e *1 viso un sole; 

E i’ desir foco; e nsieme con quest’ arme 
Mi punge Amor, m’ abbaglia e mi distrugge; 

E l’ angelico canto e le parole 

Coi dolce spirito, ond’ io non posso aitarme ; 
Son V aura innanzi a cui mia vita fogge. 
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SONETTO XCi 

Richiama Laura a veder la crudele agìtatione , 
in cui essa sola lo ha posto. 


Jl ace non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo e* spero, ed ardo e son un ghiaccio} 
E volo sopra ’l cielo, e giaccio in terra; 

E nulla stringo, e tuttofi mondo abbraccio. 

* 

Tal m’ha in prigion, che non m* apre nè serra; 
Nè per suo mi ritien, nè scioglie il laccio: 

E non m’ ancide Amor, e non mi sferra; 

,Nè mi vuoi vivo, nè mi trae d* impaccio. 

Veggio senz* occhi; e non ho lingua, e grido; 

E bramo di perir, e chieggio aita; 

Ed ho in odio me stesso, td amo altrui: 

ÌPascomi di dolor; piangendo rido; / 

Egualmente mi spiace morte e vita: 

In questo stato son, Donna, per voi. ^ 


t . w 


. » 
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SONETTI E t CANZONI t 

CANZONE XIV. 

Dimostra che V infelicità del suo stato 
è una cosa straordinaria e nova. 


Qual più diversa e nova 
<]osa fu mai in qualche stranio clima; 
Quella, se ben si stima, 

Più mi rassembra; a tal son giunto, Amore. 
Là, onde ì di ven Tore, 

Vola un augel che sol, senza consorte , 

Li volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova: 

Così sol si ritrova 

Lo mio voler; e cosi in su la cima 

Le suoi alti pensieri al Sol si voive; 

E cosi si risolve; 

E così torna al suo stato di prima: 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi; 

E vive poi con la Fenice a prova, 
lina pietra è si ardita 
Là per 1 Indico mar, che da natura 
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Traggo a se il ferro, e il fura . 

Dal legno in guisa, eh* i navigi auonde, 

Questo prov’ io fra 1* onde 

D’ amaro pianto : che quel hello scoglio 

Ila col suo duro orgoglio 

Condotta, ov’ affondar convcn, miavita: 

Così 1’ alma ha sfornita,^ 

Furando ’l cor che lu già cosa dura, 

E me tenne un, eh’ or son diviso e sparso; 

Un sasso a trar più scarso 

Carne, che ferro: o cruda mia ventura! 

Che *n carne essendo, veggio traimi a riva 
Ad una viva dolce calamita. 
jNell* estremo Occidente 

Una fera è, soave e queta tanto, 

Che nulla più; ma pianto, 

E doglia, e morte dentro agli occhi porta: 

Molto convene accorta 

Esser, qual vista mai ver lei si giri: 

Pur che gli occhi non miri, 

D altro puossi veder securamcnte. 

Ma io, incauto, dolente, 

Corro sempre al mio male; e so hen quanto 
JC ho sofferto c n aspetto: ma 1* ingordo 
Voler eh* è cieco e sordo, 

Sì mi trasporta, che 1 bel viso santo, 
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E gli ocelli vaghi fìen cagion eh’ io peri, 

Di questa fera angelica, innocente. • 

Surge nel Mezzogiorno 
rlJna fontana, e tien nome del Sole; 

Che per natura Sole 

Bollir la notte, e ’n sul giorno esser fredda; 

E tanto si raffredda 

Quanto ’i Sol monta, e quanto e più da presso: 
Così avven a me stesso. 

Che son fonte di lagrime, e soggiorno : 
Quando ’l bel lume adorno, 

Ch’ è ’l mio, Sol, s’ allontana, e triste e sole 
Son le mie luci, e notte oscura è loro; 

Ardo allor: ma se I* oro, 

E i rai veggio apparir del vivo Sole; 

Tutto dentro e di fuor sento cangiarme : 

E ghiaccio farme; cosi freddo torno. ' 

Un’ altra fonte ha Epiro, 

Di cui si scrive, eh’ essendo fredda ella, 

Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa, 

L’anima mia, ch’offesa 

Ancor non era d* amoroso foco, 

Appressandosi un poco 
A quella fredda eh io sempre sospiro, 

Arse tutta: e martiro 

Simil giàiftotfù nè Sol ride, nè stella > 


Ch’ un cor di marmo a pietà mosso avrebbe. 
Poi che infiammata F ebbe, 

Rispensela vertù gelata e bella: 

Così più volte ha ’l cor racceso e spento: 

V 1 so, che ’l sento; e spesso me n adiro. 
Fuor tutt’ i nostri lidi --'«V 

Nell’ isole famose di Fortuna 
Due fonti ha : chi dell' una 
Bee, mor ridendo; e chi dell’altra, scampa. 
Simil fortuna stampa 
Mia vita: clic morir poria ridendo 
Del gran piacer eh’ io prendo, 

Se noi trapassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur all* ombra di fama occulta e bruna, 

Tacerem questa fonte eh’ ognor piena, 

Ma con più larga vena 
Veggiam quando eoi Tauro il Sol s* aduna: 
Così gli occhi miei piangon d* ogni tempo; 
Ma più nel tempo che Madonna vidi. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel eli i* fo; tu puoi dir: sotto un gran sasso 
In una chiusa valle ond’esce Sorga, 

Si sta; nè chi lo scorga 

V’ è, se no Amor che mai noi lascia un passo; 
E 1’ immagine d* una cjje lo strugge: , 

Che per se fogge tutt’ altre persone. 
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; SONETTO XCL 

Non ha coraggio di dirle: -Io ti amo\ 
e però conchiude di amarla iti silenzio* 


Amor che nel pensier mio vive e regna, 

E *1 suo seggio maggior nel mio cor tene; 
Talor armato nella fronte vene: 

Ivi si loca, ed ivi pon sua insegna. 

Quella eli* amare e sofferir ne’nsegna, 

E vuol che ì gran desio, 1’ accesa spene, 
Ragion, vergogna e reverenza affrene; 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna: 

Onde Amor paventoso fugge al core, 

Lassando ogni sua impresa, e piagne, e trema: 
Ivi s’asconde, e non apparir più tore. 


Che poss’ io far, temendo il mio signore, 
Se non star meco intìn all* ora estrema? 
Che bei Un fa chi ben’ amando more. 
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SaNETTO XCIL 

Paragona se stesso alla farfalla che, 
volando negli occhi altrui , trova la morte . 


* 


Come talora al caldo tempo sole 
Semplicetta farfalla al lame avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza; 
Ond’ avven eh’ ella more, altri si dole: 

Così sempr' io corro al fatai mio Sole 
Degli occhi onde vien tanta dolcezza, 

Che 1 fren della ragion Amor non prezza; 

E chi discerne, è vinto da chi vole. 

E veggio ben, quant* elli a schivo m’ hanno; 

E so eh' i’ nè morrò veracemente ; 

Che mia virtù non può contea 1’ affanno: 

Ma sì m’ abbaglia Amor soavemente, 

Ch’ i’ piango l’ altrui noia e no *1 mio danno; 
E, cieca, al suo morir l'alma consente. 
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9 * 


Narra la storia fedele del suo amore # 
e dice esser ben tempo di darsi a Dio, 


v , 

A.LLH dolce ombra delle Belle frondi 
Corsi, fuggendo un dispietatot lume, 

Che ’nfin quaggiù m’ at dea dal terzo cielo; 
E disgombra già di neve i poggi 
1/ aura amorosa che rinnova il tempo; 

E fiorian per le piagge 1’ erbe e i rami. 

‘ / 

Non vide il mondo si leggiadri rami, 

Nù mosse ’i vento mai si verdi frondi; 
Come a me si mostrar quel primo tempo; 
Talché tempo dell’ardente lume. 

Non volsi al mio refuglo ombra di poggi, 
Ma delia pianta più gradita incielo. 

• j • 

Un lauro mi difese allor dal cielo: 

Onde più volte, vago de’ bei rami, 

Da poi son gito per selve e per poggi; 

Nè giammai ritrovai tronco, cg fromii 


Digitized by Google 


/ 



or ▼iti »i u. iiwii, 93 

Tanto onorate dal superno lume, 

^Che non cangiasser quali tate a tempo. 

Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m’ udia dal cielo« 

E scorto d’ un soave e Ghiaro lume, 

Tornai sempre devoto ai primi rami, 

E quando a terra son sparte le frondi, 

E quando ’l Sol fa verdeggiar i poggi. • .>£ 

Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 

Quant’ è creato, vince e cangia il tempo: 

Ond’ io cheggio perdono a queste fiondi , 

Se, rivolgendo poi molt’anni il cielo, 

Fuggir disposi gl’ invescati rami 
Tosto eh’ incominciai di veder lume. 

? Ì\L * . V '* Y 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 

Ch’ i* passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami: 

Ora la vita breve, e *1 loco, e ì tempo 
Mostranmi altro sentier di gir al Cielo 
E di far frtUto, non pur fiori e fiondi. 

Altro amor, altre frondi, cd altro lume, 

Altro salir al Cielo per altri poggi 

Cerco (che n è ben tempo ), ed altri rami, 


t 
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ganzivi h ciKiont 
SONETTO xeni. 


, * •' « <j f . . 

Sentendo parlar di Amore e di Laura t 
pargli di veder e sentir Laura stessa * 


Quand* io v’ odo parlar si dolcemente, ■ 

C’ora’ Amor proprio a- suoi seguaci insilila;' ' 
t’acceso mio desir tutto sfavilla', _ ‘ a ■ 
Tal che ’nfìammar devria 1’ anime spente. ' 

, * 4 % * ) * i * 

Trovo la bella donna aìlor presente, 

Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 

Nell’ abito eh’ al sùon non d’ altra squilla f 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

te chiome all’ aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave; 


Ma ’1 soverchio piacer che s’ attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 
Hi mostrarla in palesa ardir non ave. 
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'• SONETTO XCiV. 

Quai fossero le bellezze di Laura , 
quand*' egli la prima volta se n' invaghì» - 


IVè cosi bello il Sol giammai levarsi , 

Quando ’l ciel fosse più di nebbia scarco; 
JNe dopo pioggia vidi *1 celeste arco 
Per l’ aere in color tanto variarsi, 

In quanti fiammeggiando trasformarsi, * 

Nel dì di’ io presi 1’ amoroso incarco, 

Quel viso, al qual ( e son nel mio dir parco ) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

1’ vidi Amor eh’ e’ begli occhi volgea 
Soave sì, eh’ ogni altra vista oscura • 

Da indi in qua m’ incominciò apparere. 

Seunuccio, il vidi, e 1* arco eh* e’ tendea; 
Talché mia vita poi non fu segura, 

Ed è si vaga ancor del rivedere. a 
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SONETTO XCK 


In qualunque luogo e stato ei si tropi , 
' vivrà sempre sospirando per Laura . 


\ 

Potimi ore *1 Sol occide i fiori e 1’ erba, 

0 dove vince lui ’l giaccio e la neve; 
'Ponmi ov’è il carro suo temperato e leTfi: 
Ed ov’ è chi cel rende, o chi cel serba: 

Pormi’ in umiP fortuna, od in superba; 

Al dolce aere sereno,, al fosco e greve l 
P onmi alla notte, al dì lungo ed al breve, 
Alla matura etate, od all* acerba: 

Po noi' in cielo, od in terra, od in abisso; 

In alto poggio, in valle ima e palustre; 
làcero spìrito, od a 1 suoi membri affisso: 

Ponmi con fama oscura, o con illustre: 

Sarò qual fui; vivrò come»io son visso, • 
Continuando il mio sospir trilustre. 
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SONETTO XCVI. 

Loda le virtù e le bellezze di Laura, 
del cui nome vorrebbe riempir il mondo. 


O d' ardente virtute ornata e calda 
Alma gentil, cui tante carte vergo; 

O sol già d’ onestate intero albergo, 

Torre in alto valor fondata e salda; 

O fiamma; <*rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in che io mi specchio e tergo; 

O piacer onde 1* ali al bel viso ergo, 

Che luce sovra quanti il Sol ne scalda; 

, % ' • f ( * 

pel vostro nome, se mie rime intese 

Fossin sì lunge, avrei pien Tile e Battro, 

La tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e Calpe: 

f ' • | ! 

Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parti del mondo; udrai lo il bel paese: 

Che Apennin parte, e il mar circonda e V Alpe. 

JPetrarca voi* IL 7 
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lONETTl E CAN zolfi 

SONETTO xcrn. 

1 guardi dolci e severi di LaurA 
lo confortano timido , lo frenano ardito . 




^^uando ’1 voler che con duo sproni àrdenti, 
il con un duro fren mi mena e regge, 
Trapassa ad or 1* usata legge 
Per far in paiate i miei spiriti contenti; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
ìlei cor profondo nella fronte legge; 

E vede Amor, che su imprese corregge , 
Folgorar nè turbati occhi pungenti: 

Onde, come colui , che ’l corpo teme 
j>i Giove irato, si ritragge indietro; 

Che gran temenza gran desire affiena: 

Ma freddo foeo e paventosa speme 
Dell* alma die traluce un vetro 

Talor stia dolce vista rasserena. 

^ ^ * » 
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SONETTO xcrm. v 

4 . 

Noti ha scriver rime degne di Laura , 
che in riva di Sorga e alV ombra del lauro . 


IVon Testiti, Po, Varo, Arno, kà ìge e Tehro;* - 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange,* 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna, e i marcile frange 
Rodano, Ibero, Ren, Senna, Albia, Era, Ebro, 

Non edra, abete, p'n, faggio o ginebro 1 

Poria *1 foco allentar, che *1 cor tristo ange; 
Quant* UQ bel rio eh* ad ogni or meco piange, 
Con 1* arboscel che ’n rime orno e celebro. 

4 » 

Quest* un soccorso trovo tra gli assalti 
D* Amore; onde conven che armato vira 
La vita che trapassa a si gran salti. 

Così cresca *1 bel Lauro in fresca riva. 

E chi ’1 piantò, pensier leggiadri od alti 
N ella dolco ombra al suon doli* ac<jue scriva. 
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; BALLATA. VI . ' 

Bendi ella siagli meli severa, egli non è contenta 
e tranquillo nel cuore . 


Di tempo in tempo mi sì fa men dura 7 , ' 
li’ angelica figura e 1 dolce riso; 

..£ 1 * aria del bel viso ; 

E degli occhi leggiadri meno oscura, 

» t • , "* V 

Che fanno meco ornai questi sospiri 
Che nascean di dolore, 

E mostravan di fore 

Ea mia angosciosa e disperata vita. ^ # „ 

S’ avven che ’1 volto in quella parte g i ri| 

• Per acquetar il core; 

Parmi veder Amore 

Mantener mia ragion, e darmi aita; . 

Nè però trovo ancor guerra finita, . 

Ne tranquillo ogni stato dei cor mio; 

Che più m* arde ’l desio, ■ • 

Quanto più la speranza m* assicura^ 
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t IV ▼ IT A sn M. LAURA! 

u 

SONETTO XCJX. 

Quasi cerco delt amore di laura , * 
pur non avrà face jincK essa non gliel palesi • ■' 


Che fai, alma? che penVi? avrem mai pace? 
Arreni mai tregua? od avrem guerra eterna? 
Che fìa noi, non so: ma in quel eh* io scema, 

A’ suoi Begli occhi il mal nostro non piace* 

Che prò, se con quegli occhi ella ne face - 
Di state un gbiacchio, un foco quando verna? 
Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo, eh’ è a noi, s* olla sei vede e tace? 

Taior tace la lingua; e *1 cor si lagna 
Ad alta voce, e v n vista asciutta e lieta 
Piagne, dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non s’ acqueta, 

.Rispondendo ’l duol che’n lei s’accoglie e stagna: 
CJh'a gran speranza uom misero non crede. 
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\ SONETTO c: 

Gli occhi di Laura lo fortron dr amore , 
ma Umor puro e guidalo dalla ragione* 


RForr d* altra tempestosa onda marina f ■ 

.Fuggio in porto giammai stanco nocchiero, 
Coiiì’ io dal fosco e toibido pensiero ^ - 

Tuggo, ove ’l gran desio mi sprona e nchma: 

•r 

Nè mortai vista mai luce divina 

Vinse, come lamia quel raggio altero 
Del bel dolce soave bianco è nero, * ~ 

In che i suoi strali Amor dora ed affina, 

^ 5 

Cieco non già, mà faretrato il veggio; 

Nudo, se non quanto vergogna jl vela; 

• "Garzon con 1’ ali, non pinto*, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh’ a molti cela: 

Ch’ a parte a parte entr a* begli occhi leggo 
Quant’ io parlo Amore e quant’ io scrivo. — 
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» ) ” 

Condotto a sperare e temer sempre , 
non ha piu forza di vivere in tale stalo . 


Questa umil fera, un cor di tigre o d’ orsa, 4 . 
Che ’n vista umana, ’n forma d’ angel vene; 

In riso e’n pianto, fra paura e spene 
Mi rota si, eh’ ogni mio stato inforsa. 

Se ’n breve non m’ accoglie o non mi smorsa, 1 
Ma pur, come suol far, tra due mi tene; 

Per quel eh’ io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la. vertù fragile e stanca 
Tante varietali ornai soffrire: • 

Che’n un punto arde, agghiaccia , arrossa e’mbianca 


Fuggendo spera i suoi dolor finire; 

Come colei che d* ora in ora manca: 

Che ben può nulla, chi non può morire. 



noi 


40jr.8.YTÌ E CANILI 1 
SONETTO CU ; 


Je/ikz renderla pietosa coi sospiri, 
riguardandola in volto, la spera. 


Ite, caldi sospiri, al freddo core: 

Rompete il ghiaccio che pietà contende; 

E se prego mortale al Ciri s’ intende. 

Morte o mercè sia fine al mio dolore. 

Ite, dolci pensier, parlando fore 
Di quello ove il bel guardo non s’ estende: 
Se pur sua asprezza o mia stella n’ offende, 
Sarem fuor di speranza e fuord’ errore. 

Dir si può ben per voi, non forse appieno, 
Che ’l nostro stato è inquieto e fosco, 
Siccome 1 suo pacifico e sereno. 

Gite securi ornai; eh’ Amor ven tosco: 

E ria fortuna può ben venir meco; 

S’ ai segni del mio Sol i’ aere conosco. 


'j *• 

• » * 

t 

- IN VITA DI M. L A U HA. 

0 

lo5, 

SONETTO Cia. 

* t 


Laura sì bella sa infondere pensieri oimti ? 
dunque la sua bellezza è somma . 

• * 

li e stelle, e ’1 cielo, e gli elementi a prova 
Tutte lor arti ed ogni estrema cura 
Poser nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia, e ’1 Sol eh’ altrove pur non trova. 

L* opra è sì altera, sì leggiadra e nova, 

Che mortai guardo in lei non s’ assicura j 
Tanta negli occhi bei for di misura 
Par eh’ Amor e dolcezza e grazia piova. 

> 

L’ aere percosso da’ lor dolci rai 

S’ infiamma d’ onestate; e tal diventa, 

Che 1 dir nostro e ’1 pensier vince d’ assai. 


Basso desir non è eh* ivi si senta; 

Ma d’ onor, di virtute. Or quando mai 
Fu per somma beltà vii, voglia spenta? 


•3 

Digitìzed by Google 


lt>6 SOJIBT»! I CARIO»* 

SONETTO Cir. 

De" forti effetti che in lui produsse la Vista di 
J '.Laura commossa al piànto *. \ « 


fu mai Giove e Cesare si mossi ^ 

A fulminar colui, questo a ferire, 

Che pietà non avesse spente l ire, 

E lor dell* usat’ arme ambeduo scossi. 


TPianeea Madonna: e.’l mio signor, eli’ io fossi, 
Volse, a vederla e suoi lamenti a udire; 

Per colmarmi di doglia e di desire, 
EVicercarmi le midolle e gli ossi. 


Quel dolce pianto mi dispense Amore, 

Anzi scolpio; e quei detti soavi 

Mi scrisse enV un diamante in mezzo 1 coiej 


Ove con salde ed ingegnose chiavi 
Ancor tórnif Sovente a trarne fore 
Lagrime? rate, ? sospir luoghi e gravi* 
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i ir tìta l)i làttea; , 

SONETTO ' 

Il pianto di Laura fa insìdia al Sòie,' 
e rènde attoniti gli elementi . 


1* vidi in terra angelici costumi, ' • I 

E celesti bellezze al mondo sole: 

Talché di rimembrar mi giova e dole; 

Che quant’ io miro, per sogni, ombre e funi:" 

E vidi lagrimar que* due bei lumi - ; 

Ch’ hao fatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udì* sospirando dir parole 
Cb'e farian gir i monti, e state i fiumi. 

Amor, senno, valor, pietate e doglia • ^ v 

Facean piangendo un più dolce concento 

D' ogni altro che nel mondo udir si soglia: 

1 » 

Ed era ’l cielo all* armonia s’ ntento, 

Che non si vedea in ramo mover foglia; 

Tanta dolcezza àvea piea i* aere e ’i vento. 
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SOMETTO Crl* \ 

Vorrebbe dipingerla qual egli la vid a 
in quel giorno , in cui essa pianger 


QjaEL sempre acerbo ed onorato giorno 
^Alando si al cor 1* immagine sua vira, - 
Clfrigegno o stiì non fia mai che ’l deserivat 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

li’ atto d' ogni gentil pietater adorno, 

E 1 dolce amaro lamentar eh’ i. udiva, ■- 
Facean dubbiar se mortai donna o dira . 
Fosse eh Uciel rasserenava intorno: • , 

La testa or fino, e calda neve il volto; 

Ebano i cigli, e gli occhi erari due stelle, 

• Ond’ Amor Tarco non tendeva in fallo,* .. 

Perle, e rose Vermiglie, ove 1* accolto ■' 
Doior formava ardenti voci e belle; 

Fiamma i sospir # ledagrime cristallo* 
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SONETTO Crìi. 

Ha sempre fìtte negli occhi e nel citore 
le belle lagrime della sua Laura . 


- 

^ Ove eh’ i’ posi gli occhi lassi, o giri * 
Per quetar la vaghezza che gli s pigne; 
Trovò chi bella donna ivi dipinge. 

Per far sempre mai verdi i miei desiri. 

Con leggiadro dolor par eh’ ella spiri 
Alti a pietà che gentil core stringe; 

Oltra la vista, agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e ’I ver fur meco a dir, che quelle 
Ch’ i* vidi, eran bellezze al mondo sole. 
Mai non vedute più sotto le stelle; 

Nè sì pietose e sì dolci parole 

S udiron mai; nè lagrime si belle 
Di sì begli occhi uscir mai vide il Sole', 


Ito 


* 

.*<**&*** fc-eàJ<io:Mc 
SONETTO EVUU 

' A. 


14 virtù, le bellette, e te grazie th Laura 
non hanno esemplo, Che tu » vieto. 



(ma 1 parte del Ciel, in quale idea 
Era V esempio, onde Natura tolse . 

Quel bel viso leggiadro, in eh ella volse 
Mostrar quaggiù, quanto lassù potea. 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
^ Chiome d’ oro sì finora 1 aura sciolse. • 
Ouand’ un cor tante in se virtuti accolse? 

Benché la somma è di mia morte rea. 

< * 

Per divina bellezza indarno mira, . -• ; 

Chi gli occhi di costei giammai non vide*. 
Come soavemente ella gli gira* ' . 

Non sa com’ Amor sana, .e come ancide* 

Chi non sa coinè dolce ella sospira, 

E come dolce parla, e dolce ride* 


' .< 


y 




» 
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sonetto cix ; 

» Parli, rida, guardi, sieda , cammini , 
€ cosa sovrumana ed incredibile . 



* Amor ed io, si pien di maraviglia , 

Come chi mai cosa incredibil vide, 
Miriam costei quand* ella parla, o ride; 
Che sol se stessa, nuli’ altra somiglia. 



Dal bel seren delle tranquille ciglia ** 

Sfavillon si le mie due stelle fide, 

Ch altro lume non è, eh’ infiammi, o guide 
Chi d amar altamente si consiglia. * 


Qual miracolo è quel, quando fra 1’ erba, 

Quasi un fior siede? ovver quand’ ella preme 
Col suo candido seno un verde cespo? 

Qual dolcezza è, nella stagion acerba i 

v Vederla ir sola coi pensier suoi ’nsieme, 
Tessendo un cerchio all’ oro terso e crespo? 
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SONETTO CX. 

. » 

f • » 

Tutto cw } eh' ei fece, e lo indusse ad amarla, 
fu ed è in lui camion dì tormento . 


X. 

O rassi sparsi; 0 pensier vaghi e pronti* 

0 tenace memoria; o fero ardore;, 

0 possente desire ; o debil core; - - 
0 occhi miei, occhi noagiat ma tonti; 

A fronte, onor dèlie famosi fronti, 

0 sola insegna al gemino valore; 

O faticosa vita, o. dolce errore, * 

Che mi fate ir cercando piagge, e monti; - 

0 bel viso^ov’ Amor insieme pose . 

Gli sproni e*! fren, ond’ e’ mi punge, e voi ve 
Com’ a lui piace; e calcitar non vale; 

0 anime gentili ed amorose, ' • 

S' alcuna ha ’l mondo e voi nude ombre, e pou e, 
J)eh restate a veder, qual è 1 mio male. 
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SONETTO CXI. 

Invidia tulli quegli oggetti e que’ luoghi, 
che la veggono, toccano, e ascoltano. 


Listi fiori e felici, e ben nate orbe, 

Che Madonna, pensando, premer 'sole; 

ia^g'a, eh ascolti sue dolci parole, 
b. dd bel piede alcun vestigio serbe; 

Schietti arboscelli, e verdi fiondi acerbe- 
Amorosette e pallide viole, 

Ombrose selve, ove percote'il Sole, 

Che vi fa co’ suoi raggi alte c superbe; 

0 soave contrada; o puro fiume, 

Che bagni ’1 suo bel viso, c gli occhi chiari, 
h pi end i qualità dal vìvo lume; 

Quanto v invidio gli atti onesti e cari! 

«on fi a in voi scoglio ornai, che per costume 
„ aider con la mia fiamma non impari. 
Petrarca voi. JT. 1 8 
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Il4 SO BEITI E Cimosi 

. SONETTO CXÌI. 

*■ * 

Soffrirà costante le pene di Amore , 
purché Laura il vegga, e ne sia contenta- 


A-mor, che Tedi ogni pensier aperto, 

E i duri passi, onde tu sol mi scorgi; 

Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi, 

A te palese, a tutt’ altri coverto. 

Sai quel, che per seguirti ho già sofferto; 

E tu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno; e di me non V accorgi. 
Che son sì stanco, e ’1 sentier m’ c tropp erto. 

Ben vegg’ io di lontano il dolce lume, 

OVe per aspre vie mi spioni c giri: 

Ma non ho, come tu, da volar piume, 

Assai contenti lasci i miei desi ri, 

Pur che ben desiando i' mi consume, 

Nè le dispiaccia, che per lei sospiri. 
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SONETTO exin. 

, * • • 

JS sempre agitato , perchè Laura puh farlo 
morir e rinascere ad ogrì istante . 


r 


Or, clic ’I elei, e la terra, e ’1 vento tace, ' ; 

E le fere, e gli augelli il sonno affiena, 

Notte’! carro stellato in giro mena, 

E nel suo letto il mar senz’ onda giace; 

\ s 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi ini sface 
Sempre m’ è innanzi per mia dolce pena: 

Guerra è ’1 mio stato, d* ira e di duol piena; 

E sol di lei pensando lio qualche pace. 

Cosi sol d’ una chiara fonte viva 

Move ’l dolce e 1* amaro, ond’ io mi pasco:. 

Una man sola rili risana c punge. 

E perchè *1 mio mar tir non giunga a riva, 

Mille volte il dì moro, e mille na9C0 ; 

Tanto dalla salute mia son lungc. 
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SONETTO CXIF. 

Jl portamento di lei, gli sguardi, gli atti $ 
, e ie parole lo rendono estatico . 

V 


(Jome ’i candido piè per 1’ erba fresca 
I dolci passi onestamente more; 

Vertù che ’ntorno i fior aspra e rinnove, 

Delle tenere piante sue par, eli’ esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 

Nè degna di provar sua forza altrove; 

Dà’ begli occhi un piacer si caldo piove, ^ 

Ch’ i* non curo altro ben, nè bramo altr esca: 

E coll’ andar, e col soave sguardo 
S’ accordan le dolcissime parole, 

E T ateo mansueto, umile, e tardo. 

Di tui quattro faville, e non già sole. 

Nasce ’l gran foco di eh’ io vivo ed ardo; 

Che son fatto un auge! notturno al Sol*. 

+ / 
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SONETTO CXV. 

Va fuori di se nell' atto , eli essa, pria di 
cantare abbassa gli occhi , e sospira . 


Quando Amor i begli òcchi a terra inchina, 

E i vachi spirti in un sosp iro accoglie 

tijnt 1 d, 


Sento far del mio cor dolce rapina, 

E si dentro cang ar pensieri e voglie, 

Ch^ i dico: Or fien rii me 1* ultime spoglie. 

Se ’l Ciel si onesta morte mi destina: 

Ma 1 suon, che di dolcezza i sensi lega, 

Col gran desir d udendo esser beata, 

L anima, al dipartir presta raffrena. 

Così mi vivo; e così avvolge, e spiega 
Lo stame della vita, che m’ è data, 

Questa sola ira noi del ciel Sirena» ; 

. 1 j - 

" - i i 


V. 
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SONETTO CX FI. 

» 

Crede, discrede di veder Laura pietosa ; 
ma sta sempre fermo nella speranza. 


% 

Amor mi manda quel dolce pensiero, .* 
il* mi contorta, e dice, che non tue 

Mai, coiu’ or, presto a quel, eh' i’ bramo ««pero. 

Io, che talor menzogna, e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue; 

Non so s* il qreda, e vivomi intra due; 

Nè si, nò no nel ,cor mi sona intero. 

In questa passa H tempo; e nello specchio 
Mi veggio andar ver la stagion contraria 
A sua improibessa, ed alla mia speranza. 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 

Già per ctate il mio desir non varia; 

Ben temo i| viver breve, che n’ avanza. 
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SONETTO CX FI Tir 

Trema al turbamento di Laura. Rasserenatasi , 
d porrebbe parlarle , e non osa. 


* ■ 

P *en d’ un vago pensier , che mi desvia : 

-Da tutti gli aitri r e fammi al mondo ir solo* 

Ad or ad or a me slesso m’ 

Fu* la «wiwauuo, cùe fuggir tfcvna: 

« 

E veggiola passar si dolce, e ria, 

Che 1* alma trema per levarsi a volo: 

Tal d* armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d’ Amor nemica, e mia. 

Ben, s’ io non erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra 1 nubiloso altero ciglio; 

Che ’n parte rasserena il cor doglioso: 

% 

Aitar raccolgo 1’ alma; e poi eh’ i’ aggio 
Di scovrirle il rrwo mal preso consiglio, 

Tanto le ho a dir, che ’ncominciar non oso* 

* 1 
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sonetto cxrm. 

\ Col proprio esempio insegna agli amanti , 
che il vero amor vuol silenzio. 


;* 


* S 

Pio’ volteggia dal Bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
IV assalir con parole oneste accorte - - 
— ■* — J “ — ^^^-.ejDiano:. 

Fanno poi gli occhi suoi nai 0 pensier vano- 
Perch ogni mia fortuna, ogni mia sorte,’ 

Mio ben, mio male, e mia vita, e mia morte- 
Quei, che solo il può far, 1’ ha posto in mano. 


^ l rn,» 1 °i n0D P 0te * ma * f° rmar parola, 
n altro, che da me stesso fosse intesa; 

< “' 0S1 m ba fatto Amor tremante, e fioco. 

E veggi’ or ben, che cantate accesa 
Xega la lingua altrui, gli spirti invola. 

Mu PUQ dir com* egli arde> è *n picco! foco. 
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/ SONETTO CXIX. 

Siagli pur Laura severa, eh * e’ non lasctrà 
mai di amarla e sospirare per lei . 


Cjnu'NTCMn ha Amor fra belle e crude braccia. 
Che m’ ancidon a torto; e s* io mi doglio, -> 
Doppia 1 martir: onde pur, co ,t * , 

Il meglio è, eh — - — — 7 — - 

Che pori* questa il Ren, cjualor piu agghiaccia,^ 
Arder con gli occhi, e romper ogni aspro scoglio,* 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio, 

Che di piacer altrui par, che le spiaccia» 

Nulla posso levar io per mio ’ngegno 

Del bel diamante, ond’ ella ha il cor si duro; 

V altro è d’ un marmo, che si mova, e spiri: 

Ned ella a me per tutto ’l suo disdegno 
Torrà giammai, nè per sembiante oscuro, 

Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 
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SONETTO CXX. 

♦ • ^ 

J? amerà costante , benché siagli anche invidiosa 
del suo amore verso dì lei. 


■x 

O invidia, nemica di virtute, . 

Ch’ a’ bei principi volentier contrasti; 
tal ae ntier così tacita intrasti 

l «rx^i il mute? 

Da radice n* hai svelta mia salute* 

Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella, che miei preghi umili e casti. 

Gradi alcun tempo, or par eh’ oclj, e refute. 

Nè però che con atti acerbi e rei 
Del mio ben pianga, e del mio pianger rida, 
rona cangiar sol un de’pensier miei; 

Non perchè mille volte il dì m’ancida, 

Fia, eh* io non 1’ ami, e eh’ i’ non speri in lei; 

Uie s ella mi spaventa, Amor m’affida. 

dine del secondo volume . 

r 

» 

-A»' 
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DELLE MATERIE CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
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SECONDO VOLUME. . 


Canzone VI. Grande elogio de * begli occhi di Laura 
è la difficoltà di saper lodargli *. . ’ i pag ' 5 

Canzone VII. Dagli occhi di Laiira viene innalzato 
— a contemplare le vie del Cielo ; — r* ■ . ■ . — 7 — »' io 

Sonetto XLVI.'Se non^^iona^^fr^ca^^xvTr . ' 

merita , è cofoa d' Amore , che la fece sì bella . » ,£ 

i Sonetto XL Vii. Miconforta se stesso a nonistannarL 
si nel lodare gli occhi dall i sua Donna . „ » 

Sonetto XLVIII. La prigione cf Amore lo lusinga 
sifuete^ che, uscendo, sospira di ritornarvi , » %q 

Sonetto XLIX. Laura e si fella che Menimi non po- 
tè a ben ritraila se non che sollevandosi al Cielo. » 2 1 

Sonetto L. Niente più vorrebbe da Simone s' e<*li aves- 
se potuto dar V anima a quel ritratto . , 7 ^ 22 

Sonetto LI. Se V ardore amoroso cresce ancora si 
forte , prevede di dover presto morire , . . » a 3 

Sestina IV, Ma affidatosi alla f ragli nave cT dimore , 
prega Dio , che lo drizzi a buon porto ...» ' *J |1 
Sonetto LIl. Jlkonoscc i propri errori f e 'avita se 
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ìli 

stessa ad ascottar ta voce di Dio . . , . % 
^ en » a ?, LÌH» h^gU coitasi por abbandonarla , quan~ 
d* ella non lasci d' essergli si crudele * 


» 


Sonetto LIV . Non mai sicuro da IL frecce cC Amo - 
a-, re t tentesì pero assifot t p r rintuzzarle - . j» 
Sonetto, Lr%Cerca se pegli ocelli o pai cuore entrato 

' sia V amor suo verso dì Laura t 

Sonetto LVI. Ama , ed amara sempre il luogo , il tem- 
)>o e l' ora y in cui innamorassi ai Laura . . » 

Sonetto LVll. Si adira contro di Amore , perchè non 
V uccise dopo di averlo resof elice ! 7 ~ i » 

Sonetto LFIII. Chiama suoi nemici gli occludi Lciu - 
ra > che lo tengono in vita per tormentarlo • . . » 

Sonetto LlX. Consiglia agli amanti la fuga cC Ànici— 
re prima d essere arsi dalle sue fìa/nme 
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ielcsti belietze della sua 

i 4* V * 

. » 


inetto LAI- Dipinge Té 
Donna, e protesta di amarl i sempre 
Sonetto LXII . Amore, minaccioso e sdegnato contro 

* di lui, lo condanna a pianger $> mpre ... . » 

Sonetto LXlll » Descrive la stato di due amanti , ri - 

M tornando col pensiero sopr i se stesso . . . » 

Sonetto LXIV. Vuoisi di L uri , eli ella non pene - 

• tri con gli occhi nel fondo d< l sua cuore * » 

Sonetto LXV Non vorrebbe piu amar quell' oggetto 

elle, rivedendo , è furiato di riamare . » 

Sonetto LXVI . D plora 1 1 lib ria già perduta , e 
V infelicità del suo stato p- esente . . * . » 

Sonetto LXVIL Mostra ad Un a in io rju al sia la 
strada a tenersi} rat confessa di tif ha sm irrita? 
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Sonetto Lxnib Pensando alle varie cagioni del 
suo innamoramento , commovesi al pi mto . . » fa 
Sonetto LXIX . Sa quanto il mondo e vano . Combat- \ 
tè inutilmente fin or*,] nondimeno spera di vincerlo. 4^ 
£onrffo LXX. Per nascondere alla gente le sue an- 
gosce. amorose, ride c finge allegri zza. , , » ^ M 

Cantone. IX. Oppresso da tanti Jfanni , delibera di 
volersi partire d ili amore di Laura ...» 4^ 

Madrigale III. Al' ego rie amente descrive le circo- 
stanze del suo dolce innamorami ni, ) » ^ 

Sonetto LXXl. Am i , teme , e vorrebbe fuggire dagli 
occhi di Laura, cliv poi vede da per tutto . . » 5o 
SoiKtto LXXII. V olgesi lieto a salutar quel terreno y 
dove Laura cortese lo saluto . ■ . . . . » Si 

Sonetto LXX III. Se amor lo turba , si rasserena 
pensando agli occhi , e alle parole di Laura . » 5a 

Sonetto LXXIV. Sopraggiuntagli Laura quando 

men V aspettava , non ardì pur di pillarle . » 53 4 

Sonetto LXXy. Il dolce e pù toso saluto della sua 

Donna lo rende estatico del piacere . ... » 54 &j| 

Sonetto LXXVI. Svela all' amico quali continua- 
mente sicno stati, e sieno i pensieri suoi . . » 55 

Sonetto LXX Fi I. La sola vista di Vnlcliiusa gli fa 
dimenticar tutt' i pericoli di quel viaggio . , » 5& 

Sonetto LXXVIIl. Tornai ì in Vaichiusa , brama 

solo la pace con Laura , e V onore del Colonnr.se » 1 

Sonetto LXX IX. toltasi Laura a salutarlo } il Sole 
per gelosia si ricoperse con una nube ...» 53 

Sonetto LXXX. Non desidera , non contempla , e non 
trova, che la sola immagine della sua Donna , » 5g 

Sonetto LXX XI. Se veder potesse la casa di Laura f 
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i sospinte segnerebbero pai spediti. * » 

Sonetto LXXXtl. Benché conosca d esser infelice 
nel suo Amare 9 è fermo di volerla amar sempre a 
Madrigale IV* Eccita Amore a far vendetta di Lau* 
ra. che superba disprezza il suo regno . . * » 

Sonetto LXXXni. V obito non si lascia, benclte ab- 
biasene danno. Propone se stesso in esempio . a 
Sonetto LXXXIV. Laura impallidisce aUa novella , 
eh 1 egli debba dii lei allontanarsi » * • f ^ 

Sonetto LXXXV . Amore , Fortuna , e memoria del 
passato vittangli di sperare giorni felci • ^ » 
Canzone X. Cerca ogni via di mitigar il suo affan- 
no, ma vi rimane sempre più immerso < ^ w 

Canzone XI. Rivoltesi estatico a que luoghi , ove la 
ride, e dove fu, éd é beato in amarla • • • » 

Canzone XII. Lontano da Laura > si conforta tro- 
vando la sua bella immagine da per tutto . . » 

Canzone XI IL Nemico de luoghi abitati ‘ma le so - 
litudini per ifogarvi il suo cuore. ^ • » , • ” 

Sonetto LXXXVÌ • Allontanatosi da Laura, piange , 
sospira , e si conforta colla sua immagine . ^ » 

Sonetto LXXXV II. Spera clic tiggiuiigendo nuova 
forza alle sue rime , ella glissava più pietosa ■ . * 

Sonetto LXXXV IU\ Vorrebbe spiegare il perchè di 
tanti, r {Tetti contrari in Amore „ e noi sci . » f 

Sonetto LXXXIX. Discolpa Amore delle miserie t 
in cui è avvolto senza speranza di uscirne ,. • ** 

Sonetto XC. Richiama Laura a vederla crudele a- 


g dazione, in cui essa sola lo ha posto 
Canzone XI V. Dimostra che l infelicità del suo sta- 
to à una cosa straordinaria e nova . . • * “ 

Sonetto XCL flou ha coraggio di dirle.' lo Ù «* mo i e 
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pero con chiude di amarla in silenzio. . . » 90 

Sonetto XCIf • Paragona se stesso alla farfalla che, 
volando negli occhi altrui , trova la morte . • » gì 

Sestina V. Narra la storia fedele del suo amore , e 
dice esser ben tempo di darsi a Pio ...» 92 

Sonetto XCT 1 I. Sentendo parlar di Amore e diLau - 
ra, porgli di veder e sentir L aura stessa ^ . » 9^. 

Sonetto XClV. Quei fossero le bellezze di Laura , 
quand ’ eg/* Zrt penna volta se n invaghì • . . » g5 

Sonetto XCV. In qualunque luogo e stato ei si trovi , 
vivrà sempre sospirando p r Laura . ...» 96 

Sonetto XCVI. Loda la virtù e le bellezze di Laura, 
del cui nome vorrebbe riempir il mondo. . . » 97 

Sonetto XCVII. 1 guardi dolci e severi di Laura lo 
confortano timido , lo frenano ardito. ...» 98 

Sonetto XCVlll. Non sa scriver rime degne di Lau- 
ra , che in riva di Sorga e all ombra del lauro. » 99 

Ballata VI. Beneli ella siagli mcn severa , egli non e 

contento e tranquillo nel cuore » 100 

Sonetto XCIX. Quasi certo dell amore di Laura , 
pur non avrà pace fi neh' essa non saliti palesi . » 101 

Sonetto C. Gli occhi di Laura loferiron d' amore , 
ma amor puro e guidato dalla ragione . . . » 102 

Sonetto CI. Condotto a sperare e temer sempre, non 
ha più forza di vivere in tale stato . . . . » io 3 

Sonetto CTI. Tenta di renderla pietosa coi sospiri , e 

riguardandola in volto, lo spera » io4 

Sonetto CHI. Laura si bella sa infondere pensieri 

onesti? dunque la sua bellezza è sornmà . • » 100 

Sonetto CIV. De forti effetti che. in lui produsse la 
vista di Laura commossa al pianto . . • • » !o6 

SonettQ CV- Tl pianto di Laura fa invidia al SoU 7 e 
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ibride attoniti gli elementi . . 



Sonetto CVI. Vorrebbe dipingerla qual egli la vide 
in quel giorno , ih cui essa piangea . . . . i» 108 

CVIL Ha sempre fitte negli occhi e nel cuore le belle 

lagrime dell t sua Laura » 109 

Sonetto CVIII. Le virtù, le bellezze , e le g, azie di 
Laura non hanno esempio , che nel Cielo . . » no 

Sonetto CIX. Parli, rida , guardi , sieda , cammini , 

è cosa sovrumana ed incredibile » ili 

Sonetto CX. Tutto ciò eh' ei fece , e lo indusse ad ci- 
marla, fu ed è in lui cagion di tormento v . . » 1 12 

Sonetto CXI. Invidia tutti quegli oggetti e que ’ luo- 
ghi, che la veggono, toccano, e ascoltano . . » il 3 

Sonetto CXII. Soffrirà costante le pene di Amore , 
purché Laura il % Vegga, e ne sia contenta . . » n 4 

Sonetto CXIII. È sempre agitato, perche Laura può 

, morir e rinascere ad ogn istante » ii 3 

Sonetto CXIV. Il portamento di lei , gli sguardi , gli 
alti, e le parole lo rendono estatico . . • * » 1 16 

Sonetto CXV. Va fuori di se nell' atto, eh' essa, pria 
di cantare, abbassa gli occhi, e sospira . • • >» 117 

Sonetto CXVI. Crede , discrede di veder Laura pie- 
tosa ; ma sta sempre fermo nella speranza . . » u 3 

Sonetto CX VII- Trema al turba»* cnto di Laura . Ras- 
serenatasi, e' vorrebbe parlarle, e non osa . . » 1*9 

Sor.i'to CXVIII. Col proprio esempio insegna agli | 
amanti, che il vero amor vuol silenzio . • • » I 

Sonetto CXIX. Siagli pur Laura severa, cìici non 
lasccrh mai di amarla e sospirare per lei • • » 1 a * 

Sonetto CXX. L' amera costante , benché siagli an - 

i insidiosa dal suo «.more verso di Ui * ' * ^ 




